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Indirizzare uno scriUarello ad uomo che «lee roh- 

• 

sacrare tutti ì suoi dì e le notti alla difesa, air or- 
dine, alla sussistenza dell* antica Reina dell'Adria- 
tico, al risorgimento di queir Italia che fìnora è 
sol viva ne* palpiti del cuore de* suoi tigli, parebbe 
pretta indiscrezione in tutt* altri che In Jacopo, il 
quale conosce la vastità della vostra mente, Tener- 
gica e perspicace vostra intelligenza, e l'indeHitica- 
bile coraggio col quale meditate i necessarìi provve- 
dimenti al tempo medesimo che udite e apprezzate 
gli altrui consigli. Voi , in tempi difficilissimi, quan- 
,do lo scoraggiarsi pareva necessità delle circostanze 
anziché fiacchezza d* animo, conservaste solo la 
serenità della mente, e aiutato da un antico e 
generoso capitano manteneste viya quella sacra 
guerra nazionale, che scorati avevano derelitta i 
più potenti d'Italia; epperò siete divenuto il nostro 
più aolico e sperimentato uomo di stato, e quindi 
,un giudfc^c competente delle cose possibili a far- 
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— Ecco la piti franca apologm, ch'io so fare 
t' apparente inopportunilà dì questa mia lellera. 
Forse che vì sovvenite ancora dell'ardito autore 
«n pensiero a Milano, e di quella palestra 
isi parlamentaria, nella quale combattemmo uni- 

<j trionfammoP Sia quel non facile ma irrile- 
ite trionfo di felice augurio a quella comune 
ria, la cui rigenerazione con tanto coraggio e 
pienu da un anno intero propugnate. Allora 1' 
Istria, guidata dall'interesse materiale, apriva 
IV vedutamente un arringo ove si disciplinarono 

intelligenze dei Lombardo- Veneti , avvezzandoli 
che ad una intima fraternità col riunirli alter- 
tivamente in Milano ed in Venezia, siccome ozio- 
iti di una strada ferrata. Voglia il cielo, che 
me utilmente influi quel libricciuolo d'un oscuro 
imo sul congresso degli Azionisti tenutosi nel 
141 in Milano, cosi influisca questa lettera del 
in meno oscuro Jacopo sulla prossima costituente 
(liana. 

All'uopo di esporre con quella maggiore chia- 
zza, ch'io mi sappia, i miei giudizii, le opinio- 

, le proposizioni , che si rapportano alla quistiua 
tale del risolvimento d'Italia, non che a quella 
)parenle discordia insorta nel campo dei veri amici 
!lla patria, io tratterò distintamente: 1.* della 
pubblica e della monarchiai 2.* della costituente 

della guerra. 

I. — Ne" tempi in cui viviamo, e nelle circo- 
Bnze attuati di lutti i poteri politici nelle società 
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kimiìite e4irope€ e translatlarillcbe, ^embrerebbcr 
quasi impossibile che gli uomini dovessero serial- 
mente dividersi in due campi sotto le contrarie 
bandiere della repubblica e delta OKtnarchia! — 
O gli uomini, dico io soventi a me stesso, non in* 
tendono il significiito di queste due parole, o co- 
loro che innalzano siccome contrarie qìieste due 
.bandiere non hanno altro scopo che di rendere i 
fratelli nemici dei fratelli? — La repubblica de' cri- 
fitiaui ha oramai tanto chiesto alle forme della 
monarchia, e la monarchia si è tanto appropriato 
delle condizioni della repubblica, che sembra mera 
Taghezika dì discussione il contrapporre T una dv 
queste forme politiche airaltr^. 

Codesto disaccordo di giudizi sulle due forme 
politiche, mi sembra doversi piuttosto attribuire 
air incerto sìgniflcato delle parole che si usano per 
rappresentarle, anziché a ninna contraria e ipvin* 
cibile qualità delle due suddette forme politiche. : 
Devo però far osj^ervare, ch'io prescindo dalla 
malizia di coloro, che il signiflcato vero di queste 
due parole confondono od oscurano a disegno, onde 
impedire raccordo fraterno dei cittadini di un me- 
desimo stato, non che la pace universale in fra 
gli uomini. Cotestoro sono nemici delia patria e 
dell' umanità, e a ninna altra cosa non mirano che u 
trarre dall'ire fraterne e dalle guerre straniere un per- 
sonale vantaggio che soddisfaccia alla loro ambi- 
zione, e li riponga in un seggio distinto dagli altri 
uominilacui fraternità orgogliosamente dispregiano; 
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1 melodo ctie sì pratica da codesti vmbìxÌo« , 

è quello di )irotUtare della ijiinoranzu delle 
Itiludini, (la di cui IntelIì^'enKa dovrebbero anzi 
minare) ainTnettendoiinpIìcitnmeiitc, die le furin« 
licliK che reggevano gli idolatri possano reggere 
he le società cristiane. Né contenti di ciò , essi 
:ano di confondere anche le menti degli studiiisi , 
ibuendo ad una Torma tutto il significato pa- ■ 
ò, mentre trascinano l'altra che è cristiana 
tempi e nelle crederne de' pagani. Permettetemi' 
dimostrare queste mie assertioui ! — 
!^be cosa signillcava la parola repubblica presso 
[^li Sa cui la deriviamo; che sorta di reggi-' 
Ito civile importava e»sa? Gl'inglesi, cbe souo' 
ili che abbiano tradotta quella parola, la chia- 
ao commotiiveàlth (ricchezza di tutti), le altre 
ioni hanno ritenuta la parola quale era, altri-' 
ndole fantasticamente tutte le qualità cbe de- 
travano avesse realmente, 
.a repubblica dei greci, compresavi Sparta, e 
i esclusa Atene, era il reggimento civile di una 
ise privilegiata. Tutte le repubbliche antiche, 
! il Vico, erano governi dei Qgli degli eroi,o 
li ottimati. In Sparta stessa i due re, gli efori - 

consiglio degli anziani della città Tormavano 
alasse degli ottimati. La sola Alene era giunta 

democrazia in conseguenza delle leggi di So- 
ì. Ma codesta democrazia era ben lungi daU 
isére quella dei cristiani , perchè si appoggiava 
la schiavitù, cardinandosi quindi snl domiBsi 
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^Ata li]ferioflt& Mk raue die è tanto oppoelo al : 
doDima della rratellanna rivelato dal Cristo! -^ 

i^e dalle repubbliche di Grecia e di Roma ri- 
montiamo a quelle de^ Medio Evo, vi troverenio 
i figli (legli ei^i, mutati iu feudatariì, reggerne o 
dominarDe tulli gli ordini civili. Poco importa 
che i meroatanti in Genova, i fabbricanti in FI 
recie divecìsGero esel medesimi gli oltimati; ci 
che importa di osservare egli è, che la moltitudin 
vi era governata da una classe di cittadini, cb 
solo in Venezia seppe mantenersi unita e compatti 
e nelle altre repubbliche si divise io fazioni. Fi 
reoie , die è la sola città del Medio Evo cbe si 
migli ad Atene, vinse una volta gli ottimati a ci 
si aurrogaroDO i fabbricanti delle arti maggiori, 
ud' altra volta vinse l'aristocrazia. dette arti ma( 
gioii per sostituirvi quella delle arti minori ; dof 
ài ciò non seppe far allro che dividersi in fation 

Epper(t, se gli uomini di stato cbe si dam 
tanta pena per far trionfare la repubblica si prei 
(lessero V incomodo di spiegare alle moltitudini ci 
ebe era veramente la repubblica nei tempi pagai 
e nel Medio Evo, vedrebbero tosto assoltigllarsi 
file dei loro plaudenti, e udrebbero fors'aoco tu 
1' altre grida che quelle deHa repubblica. — Gli 
gl'italiani, anche nun rendendosene ragione, al 
biauo un senso di repulsione pur cotali repubblici 
ne avemmo una prova nello scorso anno, pel grid 
d'improbazione contro Venezia, che l' antica r< 
j^ubblica proclamava , e l' abbiamo oggidì nella d 



lione cbe i geDovesl dimosLrano {lel ttn- 
repubblicano cbe attribuiscono , nrai so con 
ragionevolesza , alla lom aristocrazia. Uua 
>va l' abbiamo nel #entinaeiito à' approvx- 
n cui fu ricevuta in tutta Italia la prucia- 

della repubblica romaua. 
iesi questo Beotimento tli approvazione al- 
ai fascino del nome non più che ad una 
rata confiden7.a oc' suoi (asti avvenire. Io 
Qceramente die questo sentimento di uni> 
approvazione nasceitee da ciò, ehi; essa re- 
. venne proclamata dall' assemblea dei rap- 
ati del popolo , sola autorità libale e eom- 
cbe ammettono i tempi attuali. Imperoccbè 

si desidera , e che ad ogni modo si cerca 

nei tempi attuali . egli è il regfimenlo de- 
:o, e non una speciale forma pcriitica, die 
ietta a dare o a mantenere il reggimento 
tico. 

irdìamo alla Francia, all' Inghillerfa,' agli 
liti ; due di questi stati banuo veramente la 
ica, e non la proclamarono mai ; 1' altro la 
ò a pia riprese e non 1' ebbe mai I -- Ora 
ne ài Parigi, flra una folle e sbrancata 
line, resse i destini deHa Francia ne' primi 
«Ila repubblica francese; quindi uno spie- 
iiitato di salute pubbika, poscia no inve- 

Direttorio, e finalmente un ardito soldato 
Ita. Or da im anno la repuliblira francese 
Ita la concubina di tutte le t'u/iooi , e ta 
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retta per hen tre mesi da unii dittatura popolani ^ 
e ger altri cinque da una dittatura di setta, e da 
ben quattro mesi vegeta incerta del suo nome & 
mancante di ogni proprio carattere. L* Inghilterra 
inyece è retta da una vera repubblica pagana, o 
di figli degli erpi ; e gli Stati Uniti sono una vera 
riunione di reggimenti democratici sotto il sensato 
nome di Stati. 

E già ] francesi medesimi mostrano di essersi 
avveduti della poca importanza che hanno i nomi 
delle forme politidie , allorché si tratta di ottenere 
uo reggimento democratico; ma poco atti a con- 
fessar francamente un errore , essi si aggirano In 
un circolo vizioso, e appuntellano d* epiteti la loro 
repubblica , del modo stesso che una cortigiana 
negli anni si appuntella il petto e si assetta i fian- 
chi coi fermagli e col busto. Vedremo or ora perchè 
vaneggino cotanto i francesi. — 

L'inconveniente che abbiamo osservato derivare 
<lal trasportarci la repubblica pagana nei tempi di 
redenzione, è.nguahnenle prodotto dalla erronea 
supposizione che la monarchia de' cristiani origi- 
nasse dalie istituzioni pagane. Di modo che il tra- 
spidilto della repubblica degl* idolatri nella famiglia 
(ertstiana , e il rinvio della monarchia cristiana in- 
frsLmmuio alle coste deir idolatria , hanno talmente 
^^9iifuso il significato vero di queste due forme po- 
litiche, che non ocoQtre maravigliarsi sei partiti 
.e incapi sette traviano il giudizio delle moltitudini/^ 
k tratigono cosi soventi a fatali eccessi. 
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La monarchia dei tempi antichissimi, a fioì notf^ 
Don aveva certamente nulla di comune colla mo^ 
narcbia che è sorta da ben tre secoli. La monar^- 
«bla degli Assirii, de' Medi , dell' Egitto, non esprif 
meva altra cosa che 11 privilegio d' una casta, che 
governava ad esclusióne delle altre. Il suo contra- 
rio era TanarcThia, ossia 11 governo di tutte le ca-^ 
ste, contendenti in un medesimo stato per la su- 
premezia, senza però poterlasi aggiugnere da al* 
cuna. 

In codeste monarchie non esisteva la schiaviti 
eroica delle repubbliche Greche e Rotnana ,- ^nelte 
cioè degli schiavi guadagnati per la forza delle 
armi , ma bensì la servitù ingenerata dalla déreli^ 
zione in cui rimanevano le caste perennemente escluse 
<Jal governo, dagli impieghi, dalle armi. 

L* irruzione de bàrbari nelle Provincie^ romane 
segna forse la transizione , e il vincolo che sussi- 
ste fra le monarchie antiche dell* Oriente e quelle 
più recenti dell' Europa. I conquistatori vennero so* 
stituiti alla casta de* guerrieri , che dominavano 
nelle antiche monarchie. Tuttavia i barbari non 
governandosi a monarchia, ma essendo anzi tana»- 
icissimi della loro selvaggia libertà , non dobbiamo 
da questa semplice sostituzione dedurre il metodo 
•pel quale sorsero le monarchie ne* paesi cristiani. 
ì barbari , distribuendosi le terre dei vinti, fonda- 
rono il feudalismo anziché la monarchia. E iàfàtli 
Carlo. Magno, che voleva rilevare ia mòùavdiia (b^ 
darle unità, tentò di rimettere in vigore le assenublèe 
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dèi franchi. Questo savio provvedimento di Carlo 
Magno, perpetuandosi nelia riunione, óra dei par- 
lamenti , ora degli stati , condusse alla rivoluzione 
4el 1789 , e generò quindi quella monarchia della 
ristorazione, che, allargata da Luigi Filippo, as- 
sunse il titolo di monarchia moderna o cosUtuiio-i 
naie. 

Ha. tutti gV imperì da barbari , ^^ppunto perchè 
non erano monarchie, né tampoco governi monar* 
ehiei, caddero: minarono i longobardi, perchè 1 
principi, sefobenedegesseroun capo col titolo di re, rite- 
Bevano nelle proprie mani le ricchezze e le armi; 
caddero oelte spagne insieme coi barbari anche i 
0)ori, perchè le conquiste erano distribuite in pria- 
clpati; caddero per qpesta medesima ragione i sas- 
soni e i danesi, e se apparentemente non veuivana 
meno, o noB erano espulsi i normanni e i franchi, 
ne vedremo ben tosto la cagione. 

Nella Spagna frattanto, essendosi mantenuta la 
divisione dei regni, che dal quasi simultaneo in* 
sorgere dei popoli contro alla dominazione moresca 
avevano riacquistato 1* indipendenza, storse quella 
Mia monarcjiia, che somiglia alla moderna, e che 
dopo tre secoli d'interruzione venne un'altra volta 
proclamata nell'anno 1812 dalle Cortes di Cadice. 

I Normanni, come dissi, e i Franchi non fu- 
rono espulsi dair Inghilterra e dalle Gallle, e non 
irennero interamente annichilali. Questa eccezione 
mi conduce alla discoperta del solo punto di con- 
latte che sussistet4e fra le monarchie antiche • 
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gì' imperi, dei barbari. Nelle monarchie antiche del-' 
l'Oriente è facile avvedersi che le anni le fonda- 
no le allargavano , e che erano quindi ^ver- 
te e liiuntenule dalla religione. I Magi nell'Asia^ 
ìacerdoti nell'Egitto hanno pienantente dimostrato 
està mia asserzione. La stirpe dei Borbtmi , se- 
itando la fortuna dei Corolinjji, che avevano coi 
pi pattuite le incoronazioDì, noo sdegnò il mt- 
m\a per guareotire a se stessa il trono. 
Tuttavia i Principi ai erano prima disfatti dd 
•o. fedeli, riconoscendo le cnrauni , e proteggendo 
me meglio sapevano i conquistati Galli. Dimodo- 
è abbiamo, che le monarchie moderne sono cosi 
tameole diverse dalle antiche, che lungi dal fon - 
rsi Eul privilegio di una casta hanno dovuto 
3tter radice nella universale TratellanKa degli no- 
iuì, confondendo i vircilori coi vinti. 
In quanto alla monarchia inglese dobbiamo con- 
Dire che il mondo, illuso dalle apparenze, versò 
ungrande errore. In Inghilterra noo sussiste la mo^ 
rchia, ma bensì la repubblica della peggiore 
tmpa , vale a dire quella degli ottimati. La mo- 
rchia fu per due volte atterrata dall'Arcivescovo 
imato e Legato Laodon; imperocché una volta 
>estì Giovanni delle insegne reali a nome del 
ipa; e un'altra, capitanando i Baroni del regno, 
fonò ad accordare la Magna Carta. Da queir 
unte r aristocrazia s< dibattè continuamente per 
uqiare il potere, e proffittando della morie di 
irlo I non meno che della risloraiioné di Carlo 
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IT, d«llo sfratto di Giacomo II, del regno di Ciu^ 
glielmo III, non meno die delle usurpazioni nelle 
Indie, e di quelle del Banco di Paltisson, vincolò 
talmente Giorgio d' Annover, elvella sola governa, 
ad esclusione della classe media e del minuto popolo. 
Me cambia la natura del governo degli ottimati 
il vedersi entrar nella classe dei governanti gli 
uomini, che per ricchezze o per popolare influenza 
sono slimati degni di far parte dell' aristocrazia; 
che ciò anzi è il più ovvio sistema che devono 
tenere gli ottimati se vogliono il loro privilegia 
mantenere, afforzandosi coi giganti che sorgono 
dalla terra e togliendo alle plebi coloro che po- 
trebbero difenderle e renderle anche vittoriose. Quello 
che hanno cercato di oltenere gli ottimati inglesi nel 
prendere ad imprestito il nomedi monarchia, egli è sem-; 
plicemente V unità del governo , e la perenne esclu- 
sione della democrazia. E ciò spiega il dolore che 
hanno risentito i Whighs della caduta del papato 
temporale; perchè sanno che il governo dei Car- 
dinali somiglia perfettamente al loro, e temono 
la sua caduta, oltre airessere un fatto, non sia 
anche un augurio! — Ma i Normanni nella lotta 
che i re sostennero contro alla aristocrazia, do- 
vettero anch'essi afforzarsi coli* aiuto dei vinti; e 
avrebbero forse anch'essi, siccome i Franchi, fon- 
dala una monarchia , se i Papi invece di soste- 
nere i re neir impresa , non li avessero prostrati nel 
fango. L'aristocrazia, avvertita dal fatto di Gio- 
vanni, inventò quasi una novella religione, Sì coiA- 
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ila al govRrDO civile, che introducesse di btt», 
non di diritto, )e inreriorità delle razze nell' im- 
t) Britannico. 

Questo e^ame delle vere condizioni dell' lngliil> 
a ci rivela anche perchè funsero infruttuo^ti 
i gli sforzi di O'Conaell, e sia rimasta per 
ti anni impotente la htsn diftclpiioata aatonia- 
le dei Cartisti, O'Connell agitava legalmente gli 
ndesì ad uno scopo illegale ; la separazione dei 
emi irlandese eit ini^lese , la di cui riunione 
le ad ogni patto ottenere l'aristocrazia, ed era 
ompimeoto del suo siatema d'oppressione. Tra- 
;io ch'egli spìngeva i popoli alla ribellione sen* 
aver provveduto innanzi alle armi, alla disel- 
la, al piano di attacco. — I C<trtisti si presea- 

quasi armati contro la classe dominante; ma 
;ome non oppongono ai governanti cbe la loro 
desima disciplina, e si presentano in campo con 
lori schiere , senza materiale di guerra e con 
rsissime Snanze; così nun infondono spavento 

aristocrazia, e non generano confidenza nella 
sse media che dovrebbe dapprima fornire il 
■bo della guerra. D'altra parte ì cartisti, vo- 
lo sostituire una Magna Carta ad un'allra, non- 
muovono efficacemente la democrazia; la quale 
rebbe essere ugualmente conculcata dai capì 

cartisti come essa il fu da quei baroni che 
'e in nome del popolo chiesero ed ottonerò Van- 

1 Magna Carta. — Il sistema commemiale 6 
igettario àfì C^bden, se sino^mcote portala 
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gìn^ alle sue itltiine conseguenze^ avvia meglid Tln-^ 
gbiUerra ver^o la democrazia ;• poiché questa lion: 
può risultare che dallo iodeboii meato deir aristo- 
crazia, e dall' iovirilimento dt^lle classi oppresse. II 
primo si opera per T abolizione dei privilegi e rac-> 
erescimento delle tasse sulla proprietà ; si genera il 
«econdo per la protezione accordata al li^voro, e 
pel miglioramento nelle condizioni Qsico-morali 
delle moltitudini. 

, Epperò i Francesi^ ineglio di ogni popolo, si av-. 
5idej0| e fecero sperienza che le forme politiche 
soQO per se stesse impotenti a produrre alcun utila 
risultato. IpvanQ ch.iesero essi la loro salute alla 
repubblica e alla monarchia; esse erano come le 
statue degli antichi idoli , che ricevevano con 
uguale insensibilità gV incensi e gli scherni delle 
moltitudini, indifferenti ai fregi. di cui si orna* 
vano )e fredde loro fronti. — r La sovranità popo- 
lare, ammessa di diritto, ma non tradotta nel 
Atto, sebbene possa dar luogo a frequenti rivo^ 
lezioni ed accendere Todio di classi , è impotente 
a produrre un governo pel beneQzio universale, dei 
cittadini , che è lo scopo unico della democrazia, 
perciò i Francesi , i quali sentivano il bisogno di 
attuare nel fatto questa sovranità di diritto, dier 
^ero a' giorni nostri Jo un errore diametralmente 
opposto a quello dei teorici dello scorso secolo. Im- 
.magìnarono essi unO' stato sociale in cui fosse 
slata tradotta nel fatto la sovranità popolare di 
.dirftto y ed incominciarono la grand* opera d^4 
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sua attuazione dal ridurre a fatto or Tudo or Tal^ 
tro de* suoi possibili risultati. Folle impresa, che 
li espose a rompersi contro un potentissimo sco- 
glio; vale a dire, contro la società attualmeutef 
esistente, che di niun modo era democratica. U 
Sansimooismo, il Forierismo, il Socialismo, l'Or- 
ganizzazione del lavoro, semplici risultati possi- 
bili ad ottenersi in un popolo democraticamente 
governato, allettarono 1* impaziente immaginazione 
dei Francesi, che fecero magnifico spreco della loro 
energia e della loro intelligenza! Essi incomincia^- 
vano r erezione d'un grande ediflzio dagli orna- 
menti che l'avrebbero forse potuta abbellire , una 
volta che fosse fatto. Dico forse; perchè non mi 
pare dimostrata 1' utilità di codesti ornamenti ; e 
perchè volendosi erigere un ediflzio a comodo de- 
gli uomini, deve essere prima sua condizione che 
bene vi si adagino le persone che deono abitarlo; 
E fu la perenne ventura della Francia, che i 
realisti puri , non mirando che ad impedire la de- 
mocrazia, vollero introdurre nella loro patria la 
repubblica aristocratica degl' inglesi , (1) indebo- 
lendo siffattamente la monarchia , che niuna resi- 
stenza potè opporre alla democrazìa capitanata da 
Luigi Filippo d* Orleans; mentre i repubblicani ac- 
cecati dal fatale errore, che il governo sia uno 

(1) RInvierò il lettore agli studii del Principe di Polignac , 
per convincer9i de! fondamento che limino le mie asserzioni. 
M%\\ yoleva attribuire una poi t>nxa propria ai |>arl , per mezzo 
della religione f detta proprietà e del prhiivfio. - ' ' 
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9lroiDeiìto auziché un potere moderatore e coniti^ 
liature (1), non fecero che favorire il dispotismo 
ili fatto, sia per mezzo delia plebaglia e dei ciub$y 
sia per mezzo della comune di Parigi , della com^ 
missione di salute pubblica , dei colpi di stato ec* ec» 

Permettetemi dunque, onorando cittadino, di de- 
sumere da quello che sono venuto fln qui espo* 
nendo, che la questione insorta fra la repubblica 
e la monarchia potrebbe essere oziosa od almeno 
inutile , per tutti coloro che hanno in vista il bene 
reale del prossimo , e più specialmente per quegU 
italiani, che vogliono sinceramente costituir na- 
zione la nostra dilaniata penisola. 

Tuttavia proseguendo neir intrapreso assunta 
esporrò brevemente quali debbano essere le condi- 
zioni della repubblica e della monarchia, siccome 
forme politiche pel governo di popoli cristiani. I 
governi dei popoli cristiani sono necessariamente 
fondati nella famiglia umana, vale a dire basati 
sulla fratellanza di tutti gli uomini. Quindi edclu- 
dono la repubblica pura degli antichi, perchè fos- 
s'ella di ottimati, o democratica, non si poteva 
reggere che sul domma della inferiorità delle razze, 
e non si poteva mantenere che pel mezzo della 
schiavitù. Essi escludono egualmente la monardiia 
pagana, perchè il potere e il governo erano in 

(t) Per prova di questa mia asserzione basti dlre^cfae Luigi 
Mane , Tauiore defila iit4)ria dei dieci anni , censore severa degli 
errori commessi^ cade egli stesso inquesi' errore, allora quando 
«tl]»corre delta (HnMibUUà di orgaiiixzare, il lavoio. 
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e^^se esclusi vainentt eoDQdati ad una aola casta di- 
i^n medesima papplo, siccome ripudiano gì' imperi, 
de' barbari, ne' quali la violeoze^ de* vincitori te- 
neva -luogo del privilegio di uqa casta. 

È ioutile ricbiamare alla ment^ vostra ^ che Q:na. 
tale violenza accompagnava le vittorie delle no- 
stre antiche repubbliche. Eis^e annullarono T Italia; 
volendo aggiogare V eouile città in tempi eh* ero, 
conculcato il vincolo fraterno de* popoli. Se }e re-, 
pubbliche italiane, avessero dalle poche leghe ài città 
che ebbero Ipogo nel medio evo, diesuiito, die t* u- 
uio^e^^ fraterna dà tutti i vantaggi della conquista 
e accresce la forzo» unificando j popoli, &>rse Tlla-. 
Ila coon saprebbe ^rtai stata zimbello e preda def bar- 
bari. Voglia il cielo che non manchi a npi quella . 
sapienza politica che non ebbero i nostri avi^ 
. Ora, non si potendo» neir era cristiana comporre- 
una casta che disponga e^clu^iv^mente del potere 
e del governo, ne accordare ad una (classe cotali 
privilegi che la faccia uscire dair unmna fratellanza, 
ne consegne, che la mt^narchia mod^erna; è cosa 
tutt* affatto d inerente dialla monarchia pagana^ ^^'^ 
meno che da quene monarchie, che sorsero da- 
gl* imperì de* barbari, e chiesero al sacerdozio cri-, 
stiano la loro legittimazione. Ma la repubblica mo-r 
derqa (qpaqdo pure si voglia <|aesta denominazione; 
mantenere, preferendola a quella di stato!) noa 
può certamente essere né la repubblica degli otti- 
mati dei padri, né quella più democratica di 
Sparta e d' Atene ; perchè in quella delia prima 
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tipeofe sussìste; il privifegìo» ed (intrafiibe baniM^ 
per necessaria copdjilone la 8c^i>vit^. 

Epperò tanto la monarchia gaanto la repubblica 
debbono ai tempi nositri cardinarsi-sql vantaggio^ 
universale dei cittadini. Di in<iniera cbe la* monar- 
chia ayendp bisogno di conoscere lo stato di ben. 
essere o mal essere del cittadini, e, valersi della. 
loro opera e deljoro consiglio pel popiiine vantag-, 
gio dei governanti e de* governati , ne conseguita^: 
che il popolo assista al governo, per me^zo.de' suoi> 
Oiandatari, Ma la repubblica moderqa .può :elki di' 
qn modo diSereote governarsi, cbe quello teputiot 
drlla monarchia P L'error radicale del cKmlratto^ 
itociale era precis^^mente la si^posijsione cbe UQ*as-i 
9eo)bleaj&i fosse potuta tenere di tutti gli abitatori, 
della terra. I romaqi, che nop conoscevano altro, 
i^iodo'd' esercizio d^Ua sovranità popolare cbe 1* as-> 
«ombrarsi; personalmente i cittadini ad esercHariav 
ctvevano pure indicato a quella rappresentanza che, 
è il miglior trovato dell! era cristiana , conferendo, 
il diritto di cittadino a degir individui ch^ non ahi-? 
lavano entro i confini d^la repubblica ron^ana, e 
intervenivano così nei comizi romani siccome le-^ 
gali rappresentanti dei popoli a cui apparténevanov 
Ora r esercitar personalmente la sovranità popo- 
lare è cosa, che anche i più superlalivi teorici 
non presumono possibile , dunque nella repubblica 
siccome nella monarchia la sovranità popolare sarà 
esercitata per delegazione ! Ecco un carattere prin? 
cipale che le rende, iudissimili V una dair allra^ 
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i^ .repubblica frani^ède ce ' ne oChiva V ésemptò lo 
scorso aiino^ e ora ce V offrono Roma e Toscana. 
' La quistione che la iiionarchia abbia due camere 
e che la repubblica ne ha una sola, non guasta' 
affatto irinio concetto ; perchè agli stati uditi, dove- 
al certo si goverba democraticamente il potere o 
governo dell' Unione si regge con due camere , sic- 
come ne ha pur due il Belgio di cui niuna mo- 
narchia può essere più democratica. —— La Fran- 
erà, al contraHò, ha fatto utio spaveùtevole scio-, 
pio dìeir energia , della virtù , dell* eroismo de' suol 
figli , senza mai aggiungere , né con la repubblica 
né con r ioÉipero, né colla monarchia, quel governo- 
democratico, che é nella bocca, fors' anche nel 
cuore di tutti, e sempre le fugge d'innanzi sic-- 
dome fiioco fatuo che illumina i solitarii passi dello' 
smarrito pellegrino. Né mancò ella di precauzioni 
legislative, né lasciò intentato alcun mezzo per 
contenere il potei*e; né dimenticò alcuna formòla 
che esprimesse il suo' pensiero democratico ^ né le 
mancarono gli epiteti per qualificare quella repub* 
blica, che avrebbe voluto avere, e che si rimane 
tuttora nelle regioni del concetto. — Se risguar- 
diamo a quella miserrima repubblica, che si trovò, 
prima che concetta , nata al 24 febbraio e si cre- 
dette adulta, siamo sforzati, mi sembra, a compian- 
gere i francesi anziché deriderli. Ella parve fòrte 
perché l'assisero sopra un triade di formolo, che 
suonano libertà^ uguagliansày fratellanza; ma chi 
va ora all'assemblea sovrana e vede ciascuoKi di 
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<|qe^ tre formale! reg]fiei*si tVa du« apalaiicale boccba 
éa fuoco , si sente quasi averle tutte e tre ìq ovr 
Tore. — Questa triade pun poteva che enumerare 
i' caratteri prominenti della democrazia; mi sic- 
come il principio che governa in tempi di corru- 
zione è il materialismo , e siccome gP interessi ma- 
teriali delie classi e dei partiti tengon luogo del 
privilegio; così mancava di fatto m Francia quella 
democrazia che si proclamava di diritto. — Quella 
infelice repubblica , uscita dal voto della vittoriosa 
moltitudine, nacque generosa; inai adattandosi alle 
epnvenienze di una classe paurosa si fé' tricqlorala; 
quindi fatta sospiro dei partiti stette per mutarsi 
io ^om/e; e. Analmente dichiarata onesta mitra* 
gliava e arcbebuggiava in Parigi tutti colora che 
potevano volerla rossa. Fatale repubblica è dun- 
que la francese; simile a venusta matrona che ogni 
uomo vorrebbe possedere, per indi manometterla e 
ripudiarla. — Lo che non toglie che la repubblica 
non possa esser cara ai popoli, e che non debba 
r«on vantaggio universale venire adottata. Ha perchè 
riesca utile e si ami come cosa buona, bisogota 
che i conati degli uomini e dei partiti siano dir 
retti, più che a proclamarne il titolo, a concepirne 
una che sì assida nell* umana famiglia e sia ca- 
pace di attuare negli ordini civili i princìpii pro- 
clamati dal Vangelo. Ciò che , in altre parole , vor* 
rebbe dire ; che ci occorre ora una repubbblica che 
si basi sulla fratellanza degli uomini, che. tenda 
al ^-anlaggio dì tutti i cittadini^ e i»ia còsi ATrte^ 
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'mente cosliluila che non. abbia a lomere d* esser 
fatta ancelTa dei partiti. 

Un alt^o caràttere è <;omune alla repulibliéa e 
^Ila 'motìarcbia dei tempi nostri, e questo la re- 
pubblica modei^nà lo tolse alla monarchia ècceiio- 
uale che governava l' Europa nei tre ultimi de- 
<;or8Ì secoli; ed è V unità del potere esecutivo in- 
vestito In una persona fisica. Epperò , mettendo 
un' altra volta a confronto gli Stati Uniti ed ilBel- 
gio, vediamo che in entrambe le nazioni la tfa- 
smissione del potere da una mano nelt* altra vi 
procede senza scossa. Imperocché V elezione, a brevi 
intervalli, di un presidente rende cosi costante e 
facile la trasmissione del potere , che la successione 
al trono per eredità nella monarchia. Fatto ès- 
sendo che nella unione americana non viene mai 
meno il popolo dalla cui elezione sorge la |)er3oha 
investita del potere esecutivo, e nel Belgio non 
cessa mai di vivere la persona che la legge inve- 
stisc^ del potere esecutivo. iNél primo caso noh vi 
-è scosdày perchè nessun uòmo resta si. lungamente 
Investito del potere die possa farsi un partito di^ 
aelplinato e forte, il quale valga ad opporsi alla trasmi»- 
^ftlone del potére nel nuovo eletto; e nel secondo 
caso, perchè ha già cessato di vivere il detentore 
del potere allorquando si predenta la persona che 
ne riceve di fatto rinvestitura. 

Due speciali condizioni della repubblica e d«Ua 
monarchia .sembrerebbero metterle in opposizione^ 
« farme due forme politiche essefìzialmeate divtTte. 
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I-a primi di qii^ste condizioni è Id r^sponsabiliià 
ée\ mpo del poter esecutivo nelht repubblica , e la 
ioviolabilUà del re nella monarcbia; h seconda 
«ondiiiìoDe è la seguente; che il ministero è irre- 
sporisabile nella prima forma di governo, ed è re- 
sponsabile nella seconda. E queste due condizioni 
averano un fatto, che non salta agli occhi della 
^(^tieralità degli uomini, ed è: che un presidente 
dèfU Stati Uniti ha una maggior estensione di au- 
torità, potendo quasi a piacere mutare il ministero, 
o i ministri individualmente, òomatìdare le forie 
di téfra e di mare, e diriggere egli medesimo dal 
suo gabinetto una guerra; cose tutte che non può 
fere uil monarca costituzionale , e sono invece fatte 
dal suo ministero che ne assume la fe^oiisabì'- 
'lità. — Però queste due condizioni, lungi air alt^ 
• rare il paralello ch'io sono venuto facendo di que- 
ste due forme politiche moderne, non &nno chis 
' esplicarlo e mostrarlo più che tnai sussistente. Con- 
oiossiachè la responsabilità del presidente congiunta 
alla irresponsabilità del ministero nasce dalla me- 
desima cagione che vuole V inviolabilità del re e 
la responsabilità del ministero. Questa cagione, 
s*io bene m'appongo, si chiama necessità dei fa 
coììiinuaz^ione del governo. Un presidente governa 
negli Stati Uniti responsabilmetite sino al giorno 
4 Marzo , e sino air ora direi , che il nuovo pre- 
sidente è investito dì fatto del potére esecutivo; 
d^ quesC ora in poi la responsabiilità è iutt^v del 
^sutentrante presidente : così nella monat^chia, il cìii 
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|l0frerfKv ih>d pii6 e non dee rimanere un ìstant» 
sospeso per le condizioni umane che sono tra la 
vita e la morte, il mipistero responsabile continua 
nella sua azione governativa, ignorando quasi V opera 
d«ìla morte e gli efifetti della legale eredità. — 
Queste condizioni, anziché rendere essenzialmente 
diverse le due forme politiche in quistione, dimo- 
strano il vero progresso della sapienza politica de* mo- 
derni, i quali, considerando che la vita delle na* 
zioni è perpetua, sono riusciti a trovar modo che 
perefnnemente viva anche il governo: 

Visto dunque che, nei tempi di redenzione, la 
repubblica e la monarchia hanno prerogative air in- 
circa identiche, cardinandosi su una medesima ne- 
cessità e un uguale scopo, ogniqualvolta vogliono 
esser forme politiche capaci di produrre un governo 
democratico fermo e durevole, e dimostrato che 
entrambe hanno una missione di bene universale 
e si assidono nella democrazia, concluderò che 
non la repubblica è preferibile alla monarchia, o 
questa a quella, in tesi generale; ma che solo quella 
monarchia o quella repubblica è preferibile^ la quale 
si asside lealmente e efficacemente nella demo- 
crazia, e si disciplina al supremo fine terreno della 
società, il bene universale manifestantesi nel mi- 
glior essere di ciascun cittadino. — Ed ecco, Pre- 
giatissimo Amico, che siamo pervenuti per Tana- 
lisi alla massima che arditamente stabilii al prin- 
cipio di questa lettera; quella cioè: ch'egli non 
può convenire che ai partiti e alle sette di disfare 
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te tnònarchf*} p«f amore della repqbbHca, Q 
avversar questa per amore di quella. I^er me non 
ronosoo allri ragionevoli motivi di ripudiare, o 
prediligere l'una, o T altra di codeste due forme ' 
polilirhe, eccello che il privilegio nelle classico il 
vaiita«i,MO generale, .^ 

Un'ultima osservaxione vorrei fare, ed è la se* 
guente: che le forme politiche, ed ì governi che 
da esse emergono , sono di esclusiva pertinenza 
tf«i popoli che se ne contentano , e ch'egli è quindi 
un dispotismo vero, quello di volersi da alcuni 
individui, da una setta o da un partito, una tale " 
prescelta forma politica imporre ad un popolo in- 
tero , solò perchè la sì reputa astrattamente mi- 
gliore, — Un solo modo di governo si deve ugual- 
mente abborrìrc dalla monarchia e dalla repub- 
blica, ed è quello del privilegio! Egli è nelTinte- 
resse generale che si debbono riunire i popoli fra- 
telli senza risguardare ai caratteri esterni delle forme 
politiche; ed è nelFinlresse speciale di ciascun po- 
polo e pel vantaggio dell' umanità, che la monar- 
chia e la repubblica debbono strettamente collegarsi 
e l'una a fianco dciraltra in un medesimo campo 
combattere il privilegio, dovunque egli sussista, 
e senza inquietarsi se da una classe di cìttadidì 
e da un solo despota esso venga esercitato e raail- 
tenuto. 

Ciò assevero con leaUà e con ìntima convinzione, 

al tempo ch'io francamente mi dichiaro per sen- 

^tiraenlo e per scelta repubblicano. Ma io sono. ré- 
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jt^bblicano p(;r principio, e aspiro sopràtutto ad 
ottenere una forma di governo che es(?iuda il prir 
vilegio e tuteli gli interessi delle classi povere e 
conculcate. — Se havvi una monarchiiv che adem- 
pia a questi uHizii io la rispetto per T amore che 
porto al prossimo e a mìei concittadini; se havvi 
nua repubblica che metta in non calie o conculchi 
questi due ulfizii di ogni buon governo, io la ri- 
pudiò e la combatto, e tuttavia mi rimango fedele 
alle n>ie convinzioni! — È inutile osservare che 
gr italiani debbono rimanere uniti senza addarsi, 
direi, delle forme politiche che ponno distinguere 
le varie loro famiglinole, ma non mai infrangere 
i fraterni vincoli che li uniscono tutti. — Il patto 
d* unione si basa suH* interesse comune, e tragge 
la sua utilità, la sua convenienza, dalla lingua co- 
mune, dair unità A\ suol», dalla medesimezza dì 
cielo, dagli usi, dalle abitudini, dalle tendenze, di- 
versamente uniformi, di tutti gli abitatori della pe- 
nisola e delle sue isole. Che dissi? Questo patto, 
anziché essere un bisogno e una convenienza, è 
una necessità, che chiede le più ampie e le più 
leali concessioni per parte di tutti i popoli della 
penisola e delle circostanti isole; imperochè, man- 
candoci il supremo bene sociale, la nazionalità, 
egli è vanamente che ci disputeremo per essere 
o monarchici o repubblicani, quando non siamo 
pur uomini! — 

Sarà quindi opera di vero italiano T aiutare ogni 
^verno a costituirsi forte in quella forma politica 
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ebe. tragge dall' attuale civiltà , e che le improvifle 
4!ircostaDze io hanoo forzato ad addottane. Chiunc^ue 
tenta di opporre al fatto attuale un modo d'essere 
che non è più, o si adopera a disfare una forma 
di governo sussistente per sostituirgliene una as* 
tratta, congiura contro la nazionalità italiana, e 
si fa reo d'alto tradimento. Alloraquando un po- 
polo vlen scosso e cammina deliberatamente verso uà 
santo scopo, non v'ha che l' inetto o il traditore, 
che si possa opporre a quel suo. movimento pro« 
videoziale. Il vero uomo di stato deesi mettere al- 
lato de' banderai che guidano le procedenti molti- 
moltitudini; e s'egli è savio influirà, con l'opera 
e col consiglio, a^ determinare la scelta della via 
m cui mettere la moltitudine, e a prestabilire là 
norma per rendere vantaggiosi gì' irriflettnti passi. 
Imperocché tradiscono ugualmente la patria e colui 
che vuole una secolare attualità violentemente disfare 
per amore di una teoria, e quello che i recenti 
eventi vuole con la costrinzione esterna o politica 
sperperare, indottovi dalle attrattive di un ante- 
fiore e contrario concetto. Camminate sempre , o 
uomini che vi chiamate del progresso, e cammi- 
nando operate , é operando giovate alle moltitudini , 
ed esse verranno con voi per amore .di se stesse, 
e v'incoroneranno o cittadino o re per amore del 
vostri fTilli! — 

Ricolmo r abisso che nel giudizio di molti sussi- 
ste fra le due forme polìtiche , eh' io sono venutii 
esaminando, eredo di aver anche appianata U 
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via a dti^correre della costituente e della guerra. 

2.® — La costilueote e la guerra sono, a giù- 
diiio mìo , due eventi che si devono compiere si- 
multaneamente , e che nessun buono italiano sa- 
prebbe disgiungere nelle attuali circoslanze d'Italia. 
-T- La custituedte deve assidero T Italia politica- 
mente fra le altre nazioni dell* umanità; la guena, 
procacciando i* indipendenza di fatto dell* Italia ,.deve 
guarentire la sua nazioiiàlità. Disgiungere questi due 
grandi alti egli è lo stesso che voler fare meno effica- 
cemente la guerra , e teoerci in serbo la guerra civile, 
sì nei prosperi che nei coiilrarii esenti, Nulladimeno 
io non saprei opponni a che, per soddisfare alle esi- 
genze dei partiti e alla suscettibilità di alcuni popoli 
deir Italia 9 si stabilisse giàQn d ora, che una ne* 
velia costituente si chiamerebbe a guerra vìnta, 
la quale avrebbe facoUù di modiQcare quel paltò 
nazionale che sìa per essere imposto alla naziou» 
dalla cosfituente già convocata in Roma. 

Sarebbe opera improficua, fòrs* anche dannosa. 
Il voler trattare ora delle quistioni pregiudiziali alia 
costituente e alla guerra; ci preme siffattamente 
Il presente e 1* avvenire, che possiam bene lasciarci 
alle spalle il passato e impifgar tutta la nostra ener- 
gia arenderci .favorevole l'avvenire, in cui dobbiamo 
noi e i figli nostri vivere. Quello che ora sovra ogni 
cosa importa dì appurare egli è: se la co^ituente 
e la guerra si vogliano oramai dalla maggiorità 
della nazione; se esse si osteggino o s'impediscano 
I] ana Y altra ; se sì possa senz* esse uscir dalle attuali. 
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slretrezzev fuggire la desolaKione che mìiiafcia tutta i| 

r Italia, ed ottenere naiionalità ? — i 

Che la costituente si voglia dagl* italiani è vano ^' 

il negarlo, quando ella è oramai un fatto avvenuto, 
quando da una estremità all' altra della penisola 
r applaudono quelle medesime popolazioni i di cui 
governi sembrano avversarla. Che si voglia la guerra 
sarebbe quasi più assurdo di volerlo dimostrare che 
dì negarlo. Lo stesso Borbone incomincia a capa- 
citarsi che solo la guerra italiana può salvarlo 
dairiminente naufragio; e s'egU non vi aderisce 
ancora egli è che lo accieca forse la divina provvi- 
denza, affinchè abbia i suoi diritti la giustiziai 

Che si osteggino ira esse la costituente e la 
guerra, mi pare asserzione della quale volentieri 
si ridirà chiunque riOetta che si compiono in di- 
versi campi, e si proteggono vicendevolmente. Ciò 
risponde anemie al mal conceputo sospetto eh* esse 
si possono mutuamente impedire. La guerra ha 
bisogno di unità, di finanze, di prestigio morale; 
ora. chi meglio della costituente italiana può uni- 
ficare la guerra nazionale, provvedere alle finanze, 
commuovere e sollevare tutta la nazione in un ul- 
timo e supremo sforzo? Ma la costituente ha bi- 
sogno di alcuni mesi di esistenza, d* una gran parte 
dttl territorio sgombro dal nemico, di forza e d'au- 
torità, cose tutte che le sono procacciate e man- 
tenute dagli eserciti e dalle armate combattenti di 
popoli italiani, che s'interpongono, come insor- 
montabili trincee, fra lo straniero e il corpo deli- 
berante della nazione! 
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i Che poi 8i possa uscire dalie aUaali circostanze, 
fuggire la completa desolazione d'Italia, seuza la 
guerra e senza la costituente, è una tale negazione 
della logica e del buon senso, che il più indurito 
retrogrado non assumerebbe di proporla. L' Austri^ 
aco che occupa già gran parte dell* Italia, cerca dì di* 
\ldere o di inettire in iblli contenzioni e in vanis- 
sime suscettibilità quelle altre parti d* Italia cui 
non ammorba il gemino feltore delia sua abbomi- 
nata aquila, sia per mezzo de' suoi agenti, sia col 
soccorso della sempre crudele diplomazia. Esso non 
ha pace, non riposo, non lontana speranza di quiete^ 
se non muore queir Italia che lo minaccia; come dun^ 
que sperare coir austriaco altra transazione che no» 
, includa la morte immediata o prossima dMtalia^ 
Come ricevere dalla diplomazia altro soccorso, che 
un sonnifero per render facile Tassasiinio, o un 
veleno che uccida subitamente? 

£ non solo la costituente e la guerra non sì 
orteggiano o s* impediscono reciprocamente; ma sono 
entrambe divenute di una neccessità istantanea. La 
inquietezza, il sospetto, T irritazione , la discordia 
forse usciraunu dall' attuale stato d'inazione e d'in* 
fondate speranze. Il mantenersi pronti alla guerra, 
tuttavia non facendola, accresce i sospetti, impo* 
verisce le Qnanze, e da scopo alle pretese dei partiti 
ai rigiri delle sette. Il non riunire alfine la costi* 
tuente italiana lascia dislocati i membri di questa 
famiglia, fomenta le folli speranze degli ambiziosi, 
e rende 1 popoli diffidenti Tuo dell'altro. La éo- 
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sdtuente è un atto supremo di aazionaHtà , che 
scuoterà V incredulità delle nazioni europee, che ci 
riguardano come a fanciulli che ritagliano in car<* 
toucino le flgure degli eroi, e facendoli battagliare 
dietro una carta trasparente, loro prestano le pa- 
role che non saprebbero drlicolare. Il martirio , 
r infamia, il ridicolo e: attendono, se ancor pro- 
crastiniamo runa r altra di queste cose. So 
m)n agiamo prontamente , le nazioni circostanti , 
annoiate dello stato d* aspettativa e mal comporr 
portando le spese e gli armamenti che loro costa 
questa guerra eternamente io procinto, sMntende'^ 
ranno fra loro, e ci cadranno sopra con una forza 
irresistibile. E siccome lo intendersi fra loro le 
potenze europee richiede tempo, cosi noi diferendo 
da un mese al prossimo mese le cose che sole ponno 
darci esistenza e nazionalità , non facciamo che 
cospirare in fatto colle potenze che ci vogliono , 
annichilare, mettendoci ognor più nelle mani della 
esiziale diplomazia. 

Ah! si vogliano dunque da tutti gritaliani laguer^ 
ra e la costituente, ed entrambe il più prontamente 
che si possa. E a quest'oggetto mettiamoci tutti 
craccordo, comportandoci cristianamente Tun Taltro. 
Cessino que*uomi infamanti, que'titoli ingiuriosi, 
che accendono d' ira gì' individui e mettono le varie 
classi dei cittadini in uno stato di guerra intema. 
Codesta fu un* invenzione di fatale augurio , che ; 
appena tollerabile quando gli epiteti ingiuriosi erano 
diretti <»ntro una setta , non farebbe- che Irasci- 
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narci aWe ire e agli odj, e inimicare fra loro gli 
abitanti di una medesima città, di un istesso quar- 
t^e, di una medesima casa! Sono cotante le no- 
stre afflizioni reali, che non abbiamo d* uopo di 
aca^scerle col vituperio di coloro che, anche dis- 
sentendo da noi , ndn vogliono certamente la ul- 
Urna rovina della coipune patria, né rifiuterebbero 
di dare il loro sangue per impedire che tutta Ita- 
lia 4pada nelle mani dello straniero. E dico lo stra- 
niera^, perchè gli epiteti ingiuriosi, impiegati pur 
contro coloro che ogni legge calpestano di Dio e 
degli uomini , non saprebbero mutare le attuali 
circostanze, e cagionerebbero un vano spreco di quella 
magnanima ira che sola può rifare le nazioni! Com- 
battiamolo, sconfiggiamolo, cacciamolo oltre Talpi ^ 
e se vincerlo non possiamo in battaglia, eslermi- 
niamolo nelle nostre città , nei nostri villagi , col- 
r acqua, col fuoco, con la desolazione, con Tarmi^ 
concitandogli contro T energia, l* entusiasmo, lasu- 
I)rema ira di tutta una nazione. Né v* ha strategico 
€he osi dire, che una nazione di 24 ntiliooi di 
sibilanti non possa ottenere libertà e indipendenza, 
quando egli è suo fermo volere di conseguirle en- 
trambe? 

Egli è in questo senso che la costituente italiana 
è divenuta assolutamente necessaria; imperocché 
ella sola può render nazionale la guerra, e coman- 
dare resterminio- dello straniero scegli non vuole 
j[}ai nostri campi partirsi. 

0' altronde la , costituente italiana è ormai un 
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iilto pìutloslo die un bisogno, un volo-, Tavver- 
fidarla rende la guerra o impossibile coi disanirci , 
o disastrosa col privarci del benefizio della solida- 
rieiìi na/Jonale. L' italianità bisogna che si metta 
in cima di tutte le speranze dei partiti, di tutte le 
formole delle sette; fa d'uopo ch'ella inspiri ugual- 
mente i calcoli deir ambizioso e le gesta dell' eroe 
e le opere dell* uom virtuoso e le parole dell' apo- 
stolo! Siamo italiani; ecco il vero titolo di quanti 
abitatori ha l'Italia; e come italiani non possiamo 
avversare ì nostri fratelli, né essere daMoro avver- 
sati. La frase che i fratelli avversano i fratelli appe- 
na la si può perdonare ad un eminente ma troppo 
suscettibile teologo, il quale fa ora piangere l'Italia 
a cui ha tolto V aiuto del suo* superiore ingegno, 
alioraquando ella ne sentiva il maggiore bisogno 
e nutriva più conQdenza di riceverne un supremo 
giovamento. Fissiamoci ben tutti nel cuore e nella 
mente che noi vogliamo anzi tutto essere italiani, 
e allora ci parrà facile, insignificante, quel sagriQ- 
£io che ciascuno deve fare di qualche suscettibilità, 
del natio amor proprio. — Che m'importa a me 
che mi si chiami fiacco di mente, debole d'animo, o, 
inai fermo di volontà e inconsistente nelle teorie 
od anche presuntuoso, se tuttavia mi si ascolta, se 
si riflette con calma a quello eh' io espongo , se i 
miei consigli hanno virtù di additare al vero bene 
della mia patria e sono seguiti da coloro che ponuo 
ron r opera più efficacemente giovarle ! — Io dis- 

* 

degno ugualmente la lode e il vituperò, se ciò giova 
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4jirftalia;i!è aspiro al martirio, nectTco di profcggfTP 
iiMiu vita «•tì« ad ogni istante, senzn merito e ^eiìux 
r*olpa, mi può essere tolta. L* Italia t in cima di lutti 
i mirti pensieri, e la sua nazionalità da ben Irènt'an- 
Tii io sospiro, ed ho con l'opere e ronte parole, eercnto 
di ottenere! Che mi fa che mi si vilipenda vivo, se mi 
♦^'dato rhiudere ^lì orrhi nella speranza che una la- 
grima italiana conforterà la mia oscura o caipestut» 
tomba? 

A che dunque ci occuperem noi dì sapere, se la 
costituente italiana sarà federativa o politica, allor- 
quando siamo ben certi ch'ella non potrà riuscire 
òhe ciò che le attuali circostanze deir Europa edel- 
rhalia,leconsentirannodV8sere? — Sarebbe un calun- 
niare per anticipazione ^'li detti de' popoli italiani 
il paventare, che io questo momento supremo che 
decìde della vita e della morte di ventiquattro 
milioni d' italiani, )a costituente non sappia mos- 
trarsi conciliativa, rispettcìndo tutte le suscettfbìlità 
dei vari! popoli d'Italia? Le teorìe superlative noa' 
ammorbidiscono gli animi che alloraquando si è 
neir impotenza di operare; venuto if tempo delle 
opere gli uomini s* inspirano alla fon^a delle circo- 
stanze, entro le quali sono stretti e tbrzati a delibe- 
rare. Però cadde già la teoria del pimlideato liìjpc- 
riale e universale ; e cadrà ben tosto l'altra della 
unificazione materiale, |>iù propria dei tempi del 
paganesimo, che dei nostri dì universale redenzione. 

La Costituente Italiana non saprebbe riuscir po- 
litica^ uè nel »euso dell'autor del yriiiiato, uè in 
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tTiipHo del mistico fondatore della Giovhie Italia. -— 
Perchè, torno a dire, si può essere superlativi 
quando le circostanze vietano i (iUli ; ma si di- 
viene bentosto reaiisti e pratici, allonlrè l'urgenza 
e la prontezza dei fatti soffocano le teorie. —- - Ep- 
però sarebbe calunnioso sospetto anziché fondalo 
dubbio, il temere che un rappresentante che si 
sente italiano, voglia fare sfregio, e dettare inet- 
tamente la !e«2e ad uno stalo eroico che, mal- 
grado le sue esitazioni , si presenla tuttora siccome 
scudo e spada dell'Italia? — Un tale sospetto, 
oltre all'essere calunnioso, sarebbe anche ridicolo, 
perchè la r.ostituente non può mettere cominato- 
ria alle leggi che non piacessero ai singoli stati ^ 
e tradirebbe il suo mandato che è di unire V Ita- 
lia nel senso delle attuali circostanze e delle pre- 
senti necessità, anzi che farsi settaria di una teo- 
ria. Se io temessi, che air Italia mancasse queil 
buon senso, che è indigeno direi del nostro suolo, 
pregherei i membri della Costituente di risguar- 
dar due volte alle condizioni della Francia avanti 
dimettere a partito, se dobbiamo meglio del croato 
distruggere tutte le i-ostre magnifiche e antichis- 
sime citt4, per animallzzare completamente Tes- 
sere pensante, e preparare il regno del terrore, 
la guerra fratricida, T anarchia politica e religiosa., 
la corruzione delle classi e degl* individui ; in una 
parola, la centralità violenta, inevitabile, (4)pres- 
8iva, desolatrice? - — Il cristianesimo ha procla- 
mato la superiorità della forza morale , ed ha so- 
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stiUiilo Ja Fratellanza ai furti ordini politici^ chi 
recede verso la potente volontà dei pochi, assiìhr- 
iantesi per costrinzione esterna le deboli volontà 
delle moltitudini, ci toglie al cristianesimo per ri- 
condurci sotto r impero d«l Fato e del Caso. L*am- 
fiiionismo allargato dalla civiltà cristiana, T^bbat- 
tiinento delle barriere che una famiglia di fratelli 
separano dall'altra, ecco ciò che domandano le 
attuali condizioni dell' Italia, e forse quelle di tutta 
r umanità (1). 

(1) A questo propo"iìro , lo ini erodo In dovere di rendere 
omufiaio alla s«pien/a polilicn del Covirno Provvisorio Toscano, 
rltnndo il Siio iÌ(mm( lo del 28 fpbbrrlo , rei; tivaniente alla unl- 
flcaziune della Tcsraoa colla repubblica ronianu. Vogliiiito i leo- 
rlsti, e gli nomini di partili e di sette riflettere fsui sette arti- 
coli che trascrhiamo del suddetto decreto, persuadendosi al 
fine, che due uomini che si dichi<irano rratelli , e vogliono come 
tali vivere e morire, non hanno d'uopo di abbattere ciascuno 
la propria casa per fabbricarne una in cui convivere entrambi» 
né di confondere insieme le proprie suppellcliili; quello che 
debbono essi fare si è, che ciascuno meda la propria, casa e le sue 
suppellettili al servizio dell' altro fratello. — Ecco gli articoli — 

l.Unifìcazionc dei due territori! togliendo la linea dog/ani^le 
che divide i due siali. 

9. ParlGcando le tariffe in tutto il territorio Tosco-Romano 

per l'introduzione, esportazione e transito delle merci, 

3. linifìoa/ione del sistema postale, libero corso reciproco delle 
lettere dei due paesi senza obbligo d' affrancazione: diminuzione 
della tassa postale: corrispondenza telegrafli-he verso i punti 
principali di tulto il confìiie. 

4. Reciprocità assoluta pel corso delle monete già esistenti In 
commercio, e stabilimenlo d'una monda uniforme. 

5. Reciproca libertà di corso del boni del tesoro e della carta 
monetata. 

6. Unità di rappresentanza diplomcitica air estero, 
y.lstiloziono d' una commissione centrale militare di difeM 

in Bologna ' nella quale concorrerebbero ufficiali superiori del 
due Governi ed anche Venezia. 

G. M0?(TANSLLI 

PreskUnte del GfWwnro'Próvviiorto. 



(57 ) 

Laonde il riunire uoa costilueote non avvanze- 
relitte guari l'opera della nostra nazionalità, se oltre 
alle generali osservazioni ciiMo ho fatto or ora, 
non si risguardasse anchi» nella possibilità del fare 
ifnmedlatainente, con deliberazione pari air urgenza 
^e' provvedimenti che esige V ora presente. — 
Chi si trova in Una sala i di cui quattro ^anti 
sono in fiamofie non può, senz'esser folle, ^inda- 
gare quale > fosse la cagione di questo incendlG, o 
starsi gridando e chiedendo aiuto; aia «de^'e egli 
deliberàtainente avventarsi contro una fiamma e 
per la più inropinqua porta uscirne. Il fermarsi è 
morte? ; L' attender soccorso è follìa; poiché si ri- 
cfaiedierebbe maggior deliberazione in quello che è 
fuori dal pericolo, che non ne ha colui ;;cbe ^- 
Bendo nel pericolo, deve ad ogni coHo volerne 
uscire. '• — Questa è la situazione vera deilMUiilia, 
liffrontare . uua . fiamma isolata da qual Uto si siia , 
.sarà eertamoute miglior consiglio, che appettare 
immobili ed inetti che si uniscono le^uadnipìafliite 
llamme, e ci soffochino Jl; respiro Ancbenfrima^i 
fjons^marciJe membra. -^Deliberate, griderei io, 
o ; novelli padri coscrìtti ; ma > deliberate Ai i uscir 
prontamente , e del 'modo che potete u^oijte: to^to 
;.'dal,'iqortale pericolo in cui \ì trovate; usciti che 
, òiateudalceutro' delle fiamme, discuterete rSQiacein- 
fìder dov«te>per la, scala, o saltar daHarftitetfa-r^ — 
: Gli aioericaui ,, dichiarata. appena ria cJ^iy^Hl^., f>fe' 

cero ; uà fpai^krmiento supremo; « ique&tO} paiilafO^ea lo 
ereava T esercito e leifiiianze.) Perchè Ronpierf^rebbe 
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aìireltanto la Costituente Italiana? Forse perchè tutti 
gli stati italiani non mandarono i loro rappresentanti 
alla Costituente? E che importa? Fate a nome del- 
l'Italia; e se le popolazioni vi smentiscono; allora 
direte — - abbiani fatto ilnostro dovere ; e se l'Italia 
non vuole esser nazione, sua sia la colpa e la pena! 
— Ma r Italia non fallirà agli uomini di coraggio ; 
a coloro che mossi dalla coscienza del proprio diritto 
sono così pronti ad esser coronati in campidoglio , 
che ad esser balzati dalla rupe turpea. — Sia VI- 
taliaj perano gli abitatori suoi; ecco la divisa di chi 
imprende a salvare, a redimere la patria. 

Epperò, se la parola dell'uomo oécuro non paia 
sovverchìamente presuntuosa, griderei allaCostìtuen le 
Italiana; proclamate la nazione Italiana , bandite la 
guerra nazionale. — Guerra d' estermìnio;, nìa guerra 
di libertà, d'indipendenza. Guerra di fratelli riuniti nel 
baccio di Dio, contro lo straniero che si mette fra 
volto e volto di fratelli, e inaridisce e gela le anrao- 
rose e convulse labbra. Noi combattiamo nel sacro- 
santo diritto di Dio; ella è nostra la casa in cui si 
mise lo straniero; ch'ei se ne vada; e cesserà la guerra^ 
e gli stenderemo una mano di fratelli in nome di 
quel Dio che tutii ci creava! -— 

Ma la Costituente Italiana deve convincersi che 
r Italia è forte allora solo eh' è unita; che non v' è 
patto, c-be non v'è transazione, che possa una parte 
d* Italia salvare se V altra è serva? Ella deve con le 
opere più che con le parole , fare entrare questa con- 
vinzione nell'animo dì tutti i cittadini d' Italia. Che 
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ella agisca come se avesse espressamente ricevuto il 
mandato di tutti i popoli d'Italia; poiché} furono con- 
vitati ; e chi non si presentò per mezzo de' suoi rap- 
presentanti mostrava di fidarsi alla discrezione, all'e- 
nergia di quelli che convennero in campidoglio al 
grido della rediviva Italia. Non tema di rimbrocci 
De da parte dei governi, né da parte dei popoli; essa 
ne otterrà al contrario la più sincera gratitudine, per- 
chè avrà interpretato degnamente i voti de' governi 
e de' popoli, al tp.rapo che li toglieva a quel mise- 
rando stato d' incertezza , in cui lì teneva il timore 
(l'esser soli alla grande impresa. Il sospettare che un 
popolo d' italiani si rimanga innoperoso allorché si 
combatte dai fratelli, sarebbe la medesima cosa che 
dubitare della propria onestà! L' uomo di creta è già 
formato; manca solo il prometeo che T ignea scin- 
tilla rapisca al cielo ! Osate dunque , o uomini che 
aveste la confidenza dei popoli; siate i salvatori della 
patria; o la maledizione di Dio e degh uomini cada 
sul vostro capo ! 

Quindi richiederei i provvedimenti che dichiarai 
nella precedente lettera; vale a dire una Giuota 
suprema di guerra, uno stato maggiore generale > 
un consigliò di sindacato. 

Poscia si dichiari, a imitazione della Costituente 
Romana, solidare tutta Italia. Si dichiarì di volere 
onestamente ricompensare, od onorare, o premiare 
quello Stato che con maggiore sforzo di guerra si 
presenta ne' campi della indipendenza italiana. Si 
tratti delle ricompense e dei premii a darsi a tutti 
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1 combattenti per la causa della nazionalità. Si accre- 
scano le finanze, Si riempia T erario, con le savie 
ma pronte misnre. Si propongono premii per chi 
offre unbuono e facile sistema di guerra insurrezionale, 
e per ckii indica un savio provvedimento per accre- 
scere le finanze, per aumentare la ricchézza pub- 
blica la privata. Si stringa alleanza con tutti i 
popoli mediterranei senza distinzione di religione; 
si afforzino tutti i porti di mare, si accresca o ài 
crei la propria marina, si assoldino se occorre tutte 
r altre marine; e, se la crudele slealtà delle altre 
nazioni vi ci sforza, si diano arditamente le ita- 
liche patenti. Ch^egli è meglio esser domi dal 
ferro e dal fuoco, che morire lentamente, straziati 
dalla gelida mano della diplomazia! Si faccia ri- 
sovvenire r Italia dei trionfi degli avi nostri , allor- 
quando poche delle nostre città tenevano in scacco 
tutti que' barbari, che ora si nomano popoli inci- 
viliti. -^ In somma, operino i rapresentanti dei 
popoli di tale modo, che la guerra divenga unta 
suprema necessità; e allora la guerra non sarà che 
la via per giungere al trionfo, per ottenere certa e 
durevole pace. 

Però, se una Costituente non potrebbe ad al- 
cuno utile scopo aspirare senza la guerra, lo cìredo 
che anche la guerra senza la costituente non possa, 
se non se eccezionalmente divenire nazionale. E una 
guerra a cui non prendesse parte tutta la nazione , nel 
modo il più efficace, costerebbe maggiore spreco 
di vite e di sostanze , e non riuscerebbe forse 'a( Wtà- 
pietà vittoria. 
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Ma badate bene, onorando Amico ^ chMo non 
grido alla guerra , perchè pretenda intendermi del 
modo di farla, ne per alcuno sentimento di sanità 
nazionale. Io vorrei al contrario che fosse pace e 
cpncordia fra tutti i popoli della terra. Però la ser- 
vitù non è la pace ; ella è una perenne guerra 
esercitata nel debole a prò del potente; e quindi, 
guerra per guerra, tanto vale fare quell'estrema 
sforzo che ci procurerà la vera pace facendo cessare 
H schiavitù! — 

Nelle circostanze in cui si trova attualmente 
r. Italia, io credo che la guerra sia impresa, dei 
cui probabili vantaggi si potrebbe decidere anche ' 
col preventivo che si usa compulsare dai merca- 
danti prima d' imbarcarsi in una speculazione commer- 
ciale. Per decidere questa qujstione secondo lo stile 
mercantile, converrebbe fare tre supposizioni, e sono: 
1.'* che lo stato attuale duri per un tempo inde- 
terminato; 2.^ che si rompa la guerra; 5.* che 
ài sottoscriva alla pace. Incominciamo dalla terza,. 
e facciamo per ora astrazione da tutto ciò che ri- 
ftguarda il debito di fratellanza, e T onore nazio- 
oale degr italiani , o quello speciale di uno stata 
italiano. 

S.a A che condizioni si otterrà una pace, e 
come si arriverà a concluderla? Prima e necessa- 
ria condizione, pel Piemonte per esempio, sarà^quella di 
restituire al diritto divino tutto il suo splendore 
(poiché sènza codesto diritto non sussisterebbero,, 
gr imperi Russo ed Austriaca!) abbattendo tutte 
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Ile casupole alla clemocralica che hanno voluto 
bricarei sostenitori del diritto cristiano. Quindi rio-' 
dei deputati del popolo, facendo anclie incarcerare 
ucilare quelli che hanno piii apertamente mo- 
■todi prendere la cosa sql serio, sonnifero sine die 
magnanimi senatori, eccetuandime soli que" pochi 
I hanno dimostrato di voler esaere Italiani,i quali sì 
riderebbero al bargello o piil oltre-, sbandamento 
;e guardie nazioanli, iocarcerazìone o Fucilazione 

suoi ufQziali, bando perpetuo a tutti i gior- 
istì che sostennero i divergi ministeri, e cape- 
I a quelli che vollero sistematicamente sostenere 
nteressi del popolo-, esilio per i membri del cir- 
) Viale, carcere e capestro per quelli degli altri 
oli; fuciladone per tutti coloro cheappartennero 

società segrete della giovine Italia e d«i veri 
tiani, estendendo talegeutilezzaanche.agli emigrati 
itegruti nei diritti di cittadini, sen^a distinzione di 
e di servigi. Fina1m.ente un'indennit<i di 100 
ioni , pili alcune spesucce per gnarantire la 
e. 

I come richiederebbe forse una bugatella di coò- 
azione a rimettere in seggio i sessanta Cardi- 
i cattolicissimi, e il più che cattolico Leopoldo 
.usbui^o, dando la mano senza parer di vederlo al- 
ustrìaco, e sentendosi rìnvigorili i fianchi dallo 
izzo dell'acque marine sollevate dalle prore Busse 
glesi. Questa non sarebbe veramente guerra, perché 
i sì spargerebbe chesangoedi fratelli, siccome era- 
io li li per farlo, or sono(iutndÌcÌ giorni. Forse si 
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a(!Cordcrebbe al Piemonte di occupare i forti di Fi- 
renze e di Livorno, e di qualche cittadella nuova 
repubblica romana. In compenso l'Austriaco terrebbe 
guarnigione in qualche fortezza del Piemonte^ onde 
non fossero tutte le guarnigioni a carico deireser- 
cito Piemontese. E così gli avversarli della guerra 
si mostrerebbero cosmopolitici filantropi dando ab- 
bondantemente al croato quel pane che nella pm 
scarsa misura negavano al soldato e ai più poveri 
dei loro concittadini. — Ma, per mala ventura 
degli avversarli della guerra, converrebbe ancora per 
altri tre mesi almeno (vaie a dire spendendo altri 
quindici o venti mifìoni di più) mantenere su piede 
di guerra queir esercito che li spaventa, e vedersi 
portar viale uniformi dai Lombardi, che sarebbero 
consegnati al croato,, e esulerebbero dove che sia. 
E quando i cento milioni d'indennità fossero stati 
pagati, e la flotta dimezzata, o forse rubata tu tt' in- 
tera, e consumate tutte quelle piccole iniquità, di 
cui è così tenera e feconda madre la diplomazia 
moderna, il diavolo ci potrebbe metter la coda, 
e rompersi ancora la pace che è il sogno predi- 
letto dei Gesuiti e Gesuitanti, dei commercianti, 
dei ricchi, degli avari e di que' poveri ignoranti, 
che accusano la nascente libertà dei cenci e della 
fame che da secoli inumerabili ebbero in retaggio 
dai loro padri. 

2.^ Ma la guerra consuma migliaia di milioni, 
gridano i gesuitanti, il commercio^ i ricchi e gli 
ijivari! Sia pure che costi cotanto ; lo che non è 
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vero: ma quale è il premio che si aspetta ^oltenere 
per la guerra? — A codesta gente, non papleptr 
della nazionalità, della indipendenza, della libertà; 
questi sono tesori che non si ponno scontare alla borsa, 
e quindi dispregiati da que' bravi e geoerosi citta- 
dini. Io parlerò loro dell' atterramento di tutte le 
barriere, che fecero sinora dell' Italia un eompar- 
timento di covili, dove si tenevano paurosamente 
trincerati i governanti; .dello sviluppo deirindustria, 
del miglioramento dell' agricoltura, del commercia 
vivificato, che essendo nudrito dalla unione italica 
troverebbe nel genio intraprendente degl' italiani ia 
guarentigia di nuovi scali, di nuovi scopi. U& si* 
stema di strade ferrate, combinato con altro siste- 
ma di linea di vapori e di pacchetti, renderebbe 
forse air Italia l'antico commercio delle Indie, 
al tempo che accrescerebbe a dismisura il cabot- 
tagio. Di modo che que' banchieri,, qae* commer- 
cianti , e qae' ricchi e gli avari , che sembrano tanta 
temere lo spreco di danaro che si fa nella guerra, 
non farebbero che porre i loro danari al cento per 
cento d* interesse. I negozianti specialmente e la 
gente di mare, che si strappano già i capelli per- 
chè da un mese o due si rimangono inerti f lora 
nn vigli, non avrebbero che a concorrere all' otteni- 
mento di una pace franca e durevole, per mezza 
d.' una guerra giusta e lealmente combattuta. Allora 
Venezia , Ancona , Napoli , le Isole , Livoitia 
e specialmente Genova vedrebbero decuplarsi i loro 
mezzi di trasporto, sorgere come per incanto 1# 
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case di deposito dei generi, moltiplicarsi i mercati, 
mentre dupplicanu e triplicano le loro rispettive po- 
polazioni. Siano grandi gì' italiani anche nella loro 
avidità, e si convinceranno che la guerra, che sola 
pu6 darci la nazionalità , è ancheil solo laeiio d'arric- 
chire abbondantemente, prontamente, e oneaiamente. 
fienosa, che possiede la più attiva, la più fiorente 
marina mercantile d' Italia, usufrutterebbe per anni 
e anni l' immedialo sviluppo di quelle isole che 
r inettezza de' governi italiani ridusse quasi a stato 
selvaggio; esRa visiterebbe gli obbliatì porti della 
rinascente Magna Grecia, e trasporterebbe alle af- 
fricane coste i prodotti della fertile Lombardia , e 
Genova diverrebbe nn' altra volta la Magna Donna 
del Tirreno; ma non più pa minacciar le sue so- 
relle; ma per esserne festeggiata, per sedere con 
esse al nazionale banchetto, per compartecipare 
tutte alle novelle e più stabili riccheue. — Egli 
è vero pur troppo, che codesta guerra, sebben 
breve, generosa e con magnanimo sforzo combat- 
tuta, costerà tnolte vite dì fratelli ; ma chiedo io , 
qual è la vita di non dispregevole uomo che sa- 
rebbe illesa in una pace originata dall' armistizio 
Salasco? Riguardate per un istante a quelle misere 
Provincie del lombardo e del veneto, e ditemi quale 
guerra, la più atrocemente condotta, costerebbe un 
così grande spreco di umane vite e di ricchezze, 
che già non costano sette mesi del pacìfico governo 
di Radetdiy e quattro mesi di favolosa ignavia, di 
I>edanlL'gca inuligniUi? La guerra, anche infelice, 
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farebbe cessare la metà dei mali che si patiscono, 
ed aprirebbe mille e mille sorgenti di bene, e sa- 
rebbe finalmente coronata della vittoria. 

1.» In quanto al mantenimento dello stato attuale 
délF Italia basti il dire , eh* egli è impossibile per 
due ragioni: la prima che questo stato cosi detto 
attuale muta ogni giorno; la seconda eh' egli tragge 
seco tanto discapito e tanta miseria , che lo muterà 
la miseria de' popoli, se noi sa mutare il coraggio 
dei governi. Abbiamo già avuti quattro mesi di 
guerra valorosamente combattuta; si mettano que- 
sti a confronto proporzionale dei sette mesi del 
nuovo regime dell' armistizio Salasco ; e si troverà 
che ogni mese d' ignominiosa inerzia costò al Pie- 
monte più che due mesi di patriottica energia. E 
lutto ciò, senza metter nelle bilancia le lagrime, 
gli strazi, V avvilimento, la miseria di quelle Pro- 
vincie che tuttora si osano chiamare dell'Alta Ita- 
lia; quando questa sola ricordanza dovrèbbe far 
brividìre que* sanguinolenti innominati che con usur- 
pato mandato ressero e perdettero lo stato, ricac- 
ciandogli, se ancora hanno viscere d'uomini, nel 
più remoto angolo della terra dove più non li spa- 
venti il suono del loro proprio nome ! — 

Dunque essendo dimostrato che anche per gli 
egoisti è massimo interesse il fare la guerra, di- 
scorrasi di qual modo si dovranno incominciare 
le ostilità, e iniziare e condurre quelcombàttimento 
nazionale che deve decidere della esistenza morale, 
politica e forse fìsica di venliqnallro milioni di a- 
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bUanlì. Ed io tornerò a ripetere: col fure la guerra 
al supremo iotento di dar forz-a e mantenere libertà 
alla cootiluenle, che deve trasformar l'intera pe- 
nisola e Itì suo isok in un cami»o di battagliai — 
Ma per trasformare Y Italia in un vasto ed unico 
campo di guerra, molti provvedimenti occorrono 
che non appartengono alla strategia, e ai quali 
non può pensare-che un' autorità suprema italiana. 
Io non saprei mettermi nella quislione di — chi 
debba iniziar la guerra? — La inizii chi vuole, 
o chi può; e più presto la s'inizia, tanto maggioro 
sarà la speranza di finale vittoria. Poiché mi tengo 
io alla già annunziata massima, che negli affari 
di stato solo è savio colui ch€ sa andare cogli eventi 
€ giovarsene; Invece di ammalarsene, perchè av- 
versano il suo concetto, o perchè non rivelano ab- 
bastanza la ragione del loro introdursi nel novero 
dei fatti. Imperocché la guerra iniziata è anch'essa 
un Fatto; e chi è savio deve principalmente occu- 
parsi del condurla a felice risultato, anziché lasciarsi 
soprafare dal timore eh' ella sia intempestiva. — 
Non saprei tampoco entrare a discorrere della ido- 
neità dei generali nostri ad iniziare, a condurre, 
a vincere la guerra. I generali ponno essere uo- 
mini come gli altri, e commettere quindi degli er- 
rori; ma se sono attivi, se amano la patria, 1' e- 
nergia e la fiducia dei militi li aiuteranno adavvantag- 
giarela nazione dei loro stessi errori. Né vorrei pur dubi- 
tare d'un uomo, il quale, sulla sua responsabilità, as- 
sume il comando d'un esercito, e la sua lealtà, 
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1 SUO onore, In sna militare »-iema mdle ;il set- 
i^'io della naiione. Cume decìdei'e pttr anlicipit- 
iune dell' abìlilà d' un gtinunile, se il giudice non 
i inette egli medesimo iilla teata delL'eaercUif? O 
ime penetrare nei recessi del core d' un uomo , 
uil'oQorecomaDdadicooilKitterecoaiegeaeraleaHcbe 
UDtro la sua individuale opinione ; se combatteDdo 
uò divenire amoroso della causa che Ita giurato 
i sostenere , se il suo onore gli vieta di noai sper- 
iurarsi? La repubblica francese del secolo scorso, 
incilrice e vinta, rinvenne sempre gli uomini che 
idiiedevano le sue condizioni; e quando abbattuta, 
ivisa, prostratla quasi, sembrava meno alta a di- 
tndersi, la protesse la spada d' un Napoleone , as- 
itilito da un Ney, da uu Idassena! 

Tuttavia sostengo, che anche dopo avere iniziala 
n guerra, si deve precìpuamente mirare a man- 
3nere forza e indipendenza alla Costituente italiana, 
1 quale sola, siccome espression libera di tulli i 
opoli d'Italia, avrebbe autorità di proclamar la 
ueVranazionale,didisparreapròcomiinedelleGnanze, 
i comandarla leva in ma^sa, di trovare dove cbe 
la gli aiuti e gli alleati per una santa guerra. — 
I nemico è certamente più forte di noi nelle giuste 
attaglie, ed occupa le migliori linee e si appoggia 

quasi invincibili fortezze; epperò conviene all' I' 
liia di trovar co'mpensi tali, che la minor forza 
nateriale diventi trionfatrice della maggiore: e ciò 
omanda un'autorità che regni nel core e nella mente 
i lutti gl'italiani, e sia quindi competente a ri- 
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chiedere 1 maggiori sagrifizii, a comandare i su- 
premi sforzi. 

Non mi metterò nella quistione, se ad ogni buon 
effetto possa un principe italiano ottenere od usur- 
pare quella suprema autorità che nel mio concetto 
può sola emanare da una legittima assemblea; 
perchè, ripetendo sempre il mio solito adagio , 
gli eventi sono gli argomenti i più logici dei mondo; 
dico: se ciò avviene, si agisca conformemente da un tal 
principe. Ma in cotale evento io lo consiglierei a com- 
promettere tutta la nazione, a crearsi una potenza 
che sollevi ad un medesimo tempo le speranze, 
gli inteiessi, le paure delle nazioni che ci stanno 
a guardare. S'egli non può o non sa compromet- 
tere la nazione e far apparire V Italia siccome cosa 
reale alto sguardo delle spettatrici nazioni, eh' egli 
non s' illuda; la vittoria gli scapperà dalle mani , 
e trarrà se medesimo a mina e l'intera nazione: 
o si mettrà anch' esso al sicuro sotto la legittima 
e onnipotente autorità di una costituente, favoren- 
done egli medesimo il più pronto aprimento , e 
proteggendola di tutto il suo volere, di tutta la 
sua forza. Da lei ritrarrà maggiore autorità, chei 
non ne possa mai altrimenti conseguire, — Che 
se fosse mio destino, nel pericolo supremo della 
Patria, di dover dure un consiglio ad un Principe, e 
che questo fosse già, comunque sia, compromesso 
nella causa della nazionalità italiana ; io gli direi: — 
abbandonate ogni idea di fusione, proclamate l'I- 
talia una nazione di popoli fratelli, combattete con 
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lealtà, con perseveranza, cod zelo e con eniusiasmo, 
e la nazione vi seconderà e raddoppierà d' enlu- 
tusiasmo e farà i più subblimi sforzi; e se vi sor- 
rìda lilialmente la fortuna, anche dopo una lunga 
serie di disastri, la nazione nel giorno della vitto- 
ria non ramemnterà che i vostri servigi , e la sua 
gratitudine non lascierà nnlla a desiderare a una 
nobile ambizione , alla vera grandezza di chi avrà, 
salvata la Patrìaì — 

La pretta quistione strategica , o della guerra 
guerre^iata , non è quistione che nri risguardi ; 
ciò nulla ostante faro>vi osservare, che la guerra 
od è un menar delle mani sema scopo, od è un niezz» 
supremo e decisivo della politica! — La politica 
s'io bene m'appongo, nel suo vero signillcatn ris- 
guarda all'esistenza, alla vita, alla prosperità di 
tutte le nazioni generalmente considerate, e di cia- 
scuna in particolare. Epperò il dire non si pensi 
che alla guerra , non si faccia altro che armare 
tutti i cittadini, i quali altra cosa non devono fare 
che impugnare le armi e combattere, non avreb- 
be senso: la guerra si fa ora, non cogli esercii 
soltanto e col disperato entusiasmo dei cittadini, 
ma con le pratiche ardite, coi salutari provvedi- 
menti, con le alleanze , cogli ausigli, coi premit, 
colle minacce e con le lusinghe. I popoli non errann 
più, sotto il nome di tribù, nei deserti , ma cos- 
tretti e inquadrati in mezzo d' altri popoli che sor- 
sono sui toro ronfini, o visitano le loro spiagge; 
■ epitcrò nessun popolo clic sorge e vuol essere na- 



(51 ) 
lione pensa esclusivamenle al combattere, pur cbnie' 
Tosse fuora d'oj^ni coiitatlo umaao, come sa la sua 
rortuoa e la sua rovina ncm agissero pure sulla 
fortuna e sulla miseria degli altri popoli 1 E^M 
negozia con tutti ì popoli della terra, gli illumina 
sui vantaggi e sui danai cheponoo ricevere dui 
soccorerlo o dall'avversario; molLiplica le sue forze 
col pagare gli auailil, coli' interessare un' altra na- 
zione nella sua propria causa, col renderne alcune 
altre inerti spettatrici della lotta, coli' attaccarne 
qualcuDaallasuasorteperlasperanzaoper la minaccia. 
Esso può per una saggia e ardita propaganda 
far vacillare, fors'anclie cadere i governi dalle na- 
zioni che gli si mostrano più avverse, o richiamare 
allrove l'impiego di quelle forze che già lo minac- 
ciano. Tutti sanno che Franklin a l'arigi guada- 
gnava nna cosi grande vittoria che Washington 
a Kingston; poiché, se questa riconducìva il Con- 
gresso a Filadellia, quella dava un potente alleato 
all'America. — l'Egitto, Tripoli, Tunisi, la stessa 
Spagna che or ci avversa colle impotenti minacce, 
la Grecia, Costantinapoli, l' Ungheria, la Valachia, 
la Moldavia, la Scrvia, la Polonia ponno fare ben- 
conrertate diversioni in favor nostro, Pussiamu 
disvelare chi fosse , che facesse il Presidente di 
una repubblica che più dei governi dispotici ci 
avversa, e anche aiutare inostri vicini a !il»erarsì da 
un ministero che alle turpitudini dottrinarie ag- 
giunge r apostasia dei principi! ; «lobbianio di- 
scoprire tulle le sudice mene di tulla la dipto- 
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tnazia, e far scoppiare dove cbe sia per mezzo di 
savi agenti quelle bombe si paurose e pieae di 
berretti! — ' In somma mille cose si pwino 
se la nailone si costituisce veramente, e trz 
n possiamo auche riempire dì corsari il mare 
IO. — Ecco gli argomenti sui quali mi fondava 
irando più sopra, ctie la guerra oationale non 
1 andar disgiunta dalla Costituente, siccome 
i non saprebbe separarsi da quella! Impe- 
è solo ia costituente può nominare un'auto- 
uprema ( si cbiami pure giunta, o governo 
isoriol ) E sola la guerra può dare urgenza 
uè deliberazioni , e impedire che le nazioni , 
piatto, si leghino tutte contro di noi. 
nviene dunque che ci convinciamo cbe slamo 
Ili e cittadini anche noi , e cbe ci fa d' uopo 
r noi medesimi e tutti ì concittadini nostri 
iia all' altezza di que' cittudiai d' Europa, che 
do raccolti e riuniti in nazioni e' insultatio 
prot^gano pur come fossimo tuttora inesperti 
illi.' Lasciamo da parte i nostri vanti antichi 
imitiamo i nostri antenati invece di farci 
delle loro magnanime azioni ; mostriamoci 
ali uomini quali si domandano dalle ditllcili dr- 
ize, e diamo prove che abbiamo senno po> 
e cbe l'adoperiamo nel tempo medesimo che 
eparìamo a menare arditamente le mani. Io 
sopra gli altri coloro cbe felicemwte cora- 
no per la patria; ma ciò non mi toglie di 
iruTC, di amare anche quelli che eBkaceraente 
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le giovano col senno ^ coUo zelo , eoi sacrifizio di- 
»e medesimi. Voi medesimo vestiste d* Incontest^H 
bile aut^orità le mie parole; voi che coi vostri fatti 
avete già riempiuta una delle più belle pagine delta 
storia della italiana indipendenza, voi che dirigete 
la guerra senz* essere generale, e dalle lagune, che, 
convertiste in sicuro asilo, minacciate T austriaco, 
lusingate la pusillanime suscettibilità di una 
mediatrice nazione mentre stuzzicate la mercanleg- 
giante filantropia dell'altra; voi, infine, che neli^ 
più difficili circostanze sapeste comandare il ris- 
petto ai popoli fratelli, e vi procacciaste Y amicizia 
di tutti i governi italiani , e sapeste sciogliere i 
cordoni anche delle borse strette dalle mani deir a? 
varo! — Se voi non aveste saputo far altro che 
combattere, e adunar soltanto Tarmi, non sarebbe 
già perita di fame e di fatica* quella Regina dell' Adria 
che tuttora si regge maestosa sui piedi ? -r- Né 
ciò dico per mettermi nelle vostre grazie o .d*altruiv 
poiché sapete che non è mio stile adulare, e cb^ 
non son uso a tessere le lodi de' viventi ; ma non 
Hii deve essere disdetto di dire il vero, allorquando 
onora un degno amico, e può essere fiamma che 
accenda alle grandi opere il core del prodi figli 
d'Italia! — 

Siano dunque la costituente e la guerra due fatti 
simultiiinei che si compiono mutuamente. La costi- 
tuente, per mezzo di una giunta di governo, sim- 
boleggi, disvincoU, e presenti bella e fatta quella 
nazione che per noi si agogna di costituire; e \^k 



( 54 ) 

guerra dimostri eh' ella nasce virile per forza di 
braccio , per maturità di senno. Tratti , agisca la 
costituente come se già esìstesse di fatto e di di- 
ritto T Italia, e le gelose, o timide, o sospettose 
nazioni si convinceranno ch'ella esiste di fatto, e 
eh' ella è forte abbastanza per sussistere dì diritto: 
e la guerra ammonisca i nostri nemici della forza 
del nostro braccio, al tempo che prepara quelle 
difese, che infelice la eternizzauo quasi; e ciò intanto 
che si mettono in esserci mezzi di pronta offesa, e si 
procurano i sussidi! , e assodansi le incerte alleanze, 
e si minaccia una attiva propaganda a nome della 
giustizia , e sotto i[ vessillo dell' umana fratellanza- 
proclamata dal divino Redentore! — 

La costituente prepara il patto d' unione dei po- 
poli d'Italia, provvede alacremente agli ordini ci- 
vili, regolarizza, sviluppa, accresce le finanze, pre-^ 
para i più efficaci mezzi della difesa e dell'offesa, 
rende suolo comune degl' italiani il suolo d'Italia, 
avverte tutti i popoli italiani della soHdarietà loro 
nei beneBzii e nei danni, chiede lumi, concorso, 
consiglio a tolti i governi esistenti nella penisola, 
e provvede a che siano in un vincolo fraterno or- 
ganizzati gli eserciti e le marine; desta la confi- 
denza di tutti , guarentisce la fede pubblica , e pre- 
para e pone in esecuzione quelle savie misure che 
rendono vigoroso il presente ed assicurano l' avve- 
nire. 

La guerra invece dà tutta la possibile libertà 
■d'azione agli eserciti e alle squadre, preparando» 



in I ulte le parli della penisola dei sHtemi ili diresa e di 
linee triiicierafe, di aimmpamentì, delle votontarìe 
devnRtaztoni rhe aorescaDo le difflcnltS riel nemico,, 
di rirovero della civile popolazione che abbandona 
le nllà e i villfi^ici ocrnpati daf nemico ec. ec. 

Ecco quanto io mi ardiva esporvi sopra ma- 
terie, che da ognr altro uomo meglio che da me 
Ri conoscono; sebbene da nituio guasi si osino illu- 
strare/ 

Né pretendo IO averte illustrate; tuttavia mi con- 
forlerei gramlemente se questo mio scrìUarello ecci- 
tasse chi più n'èrapacea tratiare di tali cose. Con 
\oi, che siipele raecorre i giant di sapienza che 
sono da indotta munn sparsi negli irti e inselvati- 
chiti campi, io sono certo che non. saranno per- 
dute le -mie parole. 

Di tienuva B Hiriu 1*^ 



SOMMARIO 



Apologia della lettera. 1.^ Alcuni non intendono 
il significato delle parole repubblica e monarchia : 
altri si adoperano per confonderlo. — Delle repub- 
bliche Greche. — In quelle del medio evo i feu- 
datari! tengono luogo degli ottimati. La repubblica 
proclamata a Roma trova buon accoglimento nelle 
popolazioni; e perchè? Francia, Inghilterra, Stati 
Uniti. — La repubblica pagana è trasportata nei 
tempi del cristianesimo; la monarchia è fatta in- 
dietreggiare fino ai tempi del paganesimo. Monar- 
chia era governo d'una casta; anarchia, quello di 
tutte le caste. Sapienza politica dell* aristocrazia in- 
glese. — Perchè fosse impotente O'Conell, e lo 
siano ora i Cartisti? Come si puntelli dai Francesi 
la repubblica, che non intendono che astrattamente? 
— Nulla importanza delle camere, siccome distin- 
zione fra la monarchia costituzionale e la repub- 
blica. — Altro carattere comune alla repubblica 
e alla monarchia. — Due condizioni, che paiono 
metterle in contraddizione. — Monarchia ^ repub- 
blica cardlnate su una medesima necessità e un me- 
desimo scopo. Asseverazione dell* autore- Opera dì 
vero italiano è di aiutare ogni buongoverno a co- 
stituirsi forte. 

2.^ — La costituente asside ritalia Ara le na- 
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«ioni; la guerra guarentisce la nazionalilà. — La 
costituente si vuole; essa non osteggia la guerra. 
Senza la guerra e la costituente non si può fug- 
gire la desolazione d'Italia — Esse si compiono 
mutuamente. Necessità della concordia. L'italianità 
■sia in cima di tutte le speranze. La costituente 
riuscirà quale la vogliono le circostanze dei tempi; 
non può riuscir politica, e tanto meno decretar la 
centralità oppressiva e desolatrice. La costituente 
non giova senza la guerra. Necessità dell' unione 
italiana. — Politica. italiana. — Tre supposizioni, 
rispetto alla guerra, alla pace, all'attualità. — 
Anche per gli egoisti è di massimo interesse la 
guerra. — Chi debba . iniziar la guerra? — Che 
cosa possa fare un savio principe. — Che faccia 
un popolo. Manin medesimo dà autorità alle mie 
parole. 
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SULLA 



JCira già sotto i torchi la precedente lettera, allo- 
•raquando la denunzia dell' armistizio Salasco avver- 
tiva gr Italiani che era giuntoli tempo dell'azione. 
Io non ultimo e primi molti compagni miei di sventu- 
ra salutammo l'aurora di quel giorno, che or sono 
vent' otto anni annunziammo airitalia con ardire pari 
air altezza della causa di cui ci femmo propugnatori. 
Santa Rosa pronunziava allora in cospetto di tutta 
l'Europa quelle due sante parole, che sotto una 
medesima bandiera riuniscono ora la maggior parte 
dei figli d' Italia. La rivoluzione del 21 innalzava 
la tricolorata bandiera e v' inscriveva sopra le pa- 
role che si traevano in grembo i destini della grande 
patria italiana. — Costituzione e Guerra. — Co- 
stituzione delle Cortes di Cadice, siccome quella 
che per la riunione dei deputati dei vàrìi popoli Ila- 
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]iaDÌcreavaqueiritaliachesvenluratameDtenon viveva 
allora che nel core dei pochi: — Guerra airAustriaco, 
siccome quello che impediva F Unione Italiana, e 
doveva per amore delln propria esistenza avversarla, 
e con ogni sforzo d'armi e d'inganni impedirla. 

Ma allora, come in tempi più recenti, si cre- 
dette spossata V Austria, che concentrava verso Man- 
tova le sue forze; si confuse la rivoluzione colla 
vittoria , e si viveva confidenti che V Austria si ri- 
tirerebbe dall'Italia, o verrebbe almeno a patti. 
Il partito così detto aristocratico del Piemonte si 
sentì commosso sino alle lagrime dalla graziosa 
oUferta del ministro Russo ^ il qnale prometteva di 
guarentirgli T accettazione, per parte del novello re, 
della Charte francese, purché si contentasse d' una li- 
bertà municipale, ma riconosciuta. Santa Rosa fu. 
sforzato a contentarsene Ono dai primi giorni ; 
quindi la convenienza di rallentare gli armamenti 
che si erano ordinati nel senso della costituzione 
dì Spagna; quindi la necessità di frenare, di par 
ralizzare r attività e r entusiasmo dei federali d'Ales- 
sandria e dei liberali di Torino. Errore che l'illu- 
stre Uomo confessò ingenuamente allorché si dispo- 
neva a girsene a combattere per la redenzione d* un 
altro popolo e a suggellare col proprio sangue la 
nazionalità greca. Fatale errore, che fu la cagione 
e il pretesto dell'ingratitudine de' suoi contemporanei 
e dei posteri; e pel quale , pur nel supremo momento 
della battaglia, egli non trova grazia presso i suoi con - 
cittadini. La nazione, che si rovescia ne' campi della 
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grande lotta, raccogliendosi sotto quella medesima ban- 
diera eh* egli innalzava, e rincorandosi al suono di 
quelle due parole indicatrici dé\modo e del mezzo della 
redenzione d'Italia, non osa pur sciogliere un sospiro 
che racconsoli l'errante anima di quel grande che 
aveva saputo volere un' Italia? Niun italiano visi- 
lava mai la tomba del generoso martire , che morì 
combattendo per la vita e la libertà d'un popolo fratel- 
lo, non d'altro reo che d'aver creduto possibile l'onestà 
nelle pratiche diplomatiche. 

Codesto sentimento municipale, che fece sorgere 
nel Piemonte la classe dei rivoluzionarli moderati, 
ed aveva inettita la rivoluzione di Napoli col pro- 
clamare il non intervento nelle cose della ^edia 
e della Alta Italia, sollevò bentosto Te speranze 
deir aristocrazia dei carbonari Milanesi, ì quali aven- 
do aderito per suprema necessità alla rivoluzione 
fatta dagli esaltati , non vedevano oramai più che 
la fiacchezza delFAustria ^ e ripudiavano l' Intervento 
Piemontese nella speranza d"* investire se medesimi 
del supremo potere. Epperò si stettero senza fare 
moto di alcuna sorta, e biasimarono quasi i Bre- 
sciani i quali, piili caldi di cuore e più fedeli alle 
ingiunzioni della suprema giunta, avevano fatto il 
loro moto ed ottenuto 1* appoggio delle più virili po- 
polazioni delle loro vallate. 

Ciò fece che gli emigrati del 21 , pur nel mo^ 
mento che fuggivano dalle inospite spiagge della 
misera Italia, si divìdessero in due classi , sotto i 
nomi di democratici e di aiistocralici. I deniocra- 
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tici non trovarono nel continente altra terra ospi- 
tale che la Spagna; gli altri furono tollerati daper> 
tutto , e in alcuni Stati anche bene accolti. Queste 
cose le asserisco perchè l'onore dell* emigrazione 
ih Ispagna lo richiede in questo solenne momento 
deir Italia. Non è uomo in Italia o fuori, che sap- 
pia e voglia contradirmi; e d'altronde è già immi- 
nente la pubblicazione di queir Iliade di martirii, 
che si chiama emigrazione in Ispagna. 

Gli emigrati, che cercarono asilo nella Spagna^ 
non accomunavano quel rispettabile titoloche a coloro 
che in Napoli e nel Piemonte avevano combattuto, 
comunque infelicemente, contro il comune nemico, 
ed erano rimasti fedeli al principio della sovranità 
popolare. Coloro che cospirarono segretamente e 
cercarono quindi nella fuga la propria salute, quella 
orgogliosa e martoriata emigrazione li respingeva 
dal suo seno. — Egli è a eontrocuore ch'io rivelo 
cotale distinzione; ma ella è necessaria nei tempi 
attuali. — Troppi rimproveri si "sono oramai falli 
agli emigrati del 21, e sarebbe peggio che stol- 
tezza, e fors*anco tradimento verso la patria, il 
rimanere sotto il peso di accuse, che non ponna 
in alcun modo intaccare la intemerata fama del- 
l' emigrazione in Ispagna. Per noi che subimma 
senza profferire un lamento le conseguenze di me- 
stissimi eventi, che sostenemmo con alterezza il 
lungo martirio, che combattemmo in tutti i campi 
della redenzione dei popoli; ed esulammo in re- 
mote contrade per sostentare la vita senza umilia- 
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zlonì, sarebbe ìtìescusabile dappocbezza se non fa* 
cessimo distiogoere il suono della nostra voce. *-^ 
Voce di principii che non furonof mai smentiti , 
I>eì quali siamo pronti a combattere e a morire 
que*pocbiche sopraviveromo al generale naufragio 
delle italiche e delle ispaniche libertà. 

Perchè s'innalzerà grido d' improbazione coptro 
gli emigrati del 21 , se finora furono tenuti lon- 
tani dagli affari, ed abborriti quasi, quegli emigrati 
medesimi che osarono, con la fede nei principii, 
colla perseveranza neir opera, mostrarsi i rappre*- 
sentanti e i campioni della nazionalità italiana in 
que* tanto miserandi tempi? 

Né dico con ciò , che quegli emigrati o compro- 
messi del 21, che non ci furono compagni nella 
Spagna, ove ancora sussisteva quella costituzione 
che proclamammo nelle due estreme parti d* Italia, 
meritino i rimproveri che si fanno alle genti del 
21 ; io ignoro quanto siano fondate le accuse, ^osso 
crederle anche infondate; ma tuttavia asserisco 
ch'esse non ponno di alcun modo toccare l'emi- 
grazione italiana in Ispagna. Ninno, ch'io mi sap- 
pia , degli emigrati in Ispagna ha finora comparte- 
cipato al governo ne'varii stati d'Italia; ninno ha 
finora ottenuto un posto responsabile , se ne ecce- 
tuiamo un canuto generale. E questa eccezione deve 
far onore a quella emigrazione; e tutti ne con* 
veranno s' io pronunzio il suo nome, e dico che 
si noma Guglielmo Pepe. 

Io non intendo afièrmare che sia speciale sa- 
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ykzta negli emigrali del 21 in Ispagna, né vhe, 
avvantaggino chi che sìa nella fede nei princlpii, 
e nel coraggio neli' opere; ciò però eh* io posso af- 
fermare, con quella franchez^ che viene da una 
pura coscienza, egli è: che essi benedirono la /oro 
miseria, sopportarono con orgoglio i dolori dell'esi- 
liò, soddisfatti di poter rimanere fedeli ai loro 
principi!. Essi rimasero fedeli alla loro bandiera, 
non {scoraggiati dalla febbre che appena giunti U 
decimava, non rancorosi contro se stessi per la 
reazione che già s'incominciava a manifestare nella 
Spagna, non avviliti per la subita ruina che pali- 
vauo colà le libertà popolari. 

Basti affermare (e gli stessi reazionarii ne fecero 
testimonianza!) che di quanti emigrati italiani erano 
nelle Spagne , ninno potè mai , per lusinghe o per 
oro, essere indotto a disertare que' principi!, che 
gli costavano cotanta miseria , e continui patimenti. 
Dal più culto al più ignorante, dal più paziente 
al più intollerante, tutti vissero costantemente in 
una fede, e nessuno chiese pietà pure ai padri 
crudeli o tìmidi, che in quel tempo di morta italia- 
nità sembravano rinnegare la propria prole. A nes- 
suno (eccetto 2, 5 individui che ripatriarono nei 
primi mesi!) venne mai meno la costanza nelle av- 
versila; ninno fu mai sentito imprecare ai suoi prin- 
cipii pur nelle torture della fame. Infelice ed eroica 
emigrazione, che non aveva forse che una missione di 
apostolato, in lei i fatti tenevano luogo delie parole, le 
privazioni, del conforto della ricchezza, la fede. pò- 
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litica, degli afTeUi della famìglia. T più arditi, i 
più virtuosi forse , perirono nei contìnui fatti d' arnie , 
o negrìncessanfi dolori. Ma fa fortuna loro negava 
uno storico , e induriva il cuore di quelli, che raccol- 
sero i frutti della loro missione. I novelli propu- 
gnatori della nazionalilà italiana non vollero pur 
sapere se fossero loro fratelli coloro, che ogni cosa 
sagrifìcarono pel risorgtmeuto dell' Italia, ed esu- 
larono, combatterono e morirono per amore dei 
Joro priocipii. Più generosi erano i nemici nostri 
(i campioni^ della fede e dell' assolutismo!), i quali 
confessavano di non aver potuto mai, iu tanti e V 

ripetuti scontri, vincere gli emigraU italiani, per 
quanto fosse scarso il loro numerò. Non citerò che < 

un fatto. La compagnia, di Matarò, comandata 
dal bravo Brescia, si componeva di trentacinque 
individui; attaccati e quasi avvilupati da un corpo 
di cinquecento cacciatori, comandati da un luogo- 
tenente di Missas, si batterono per quattro ove di 
cammino in ritirata^ e riportarono a Matarò cin- 
que feriti, che ebbero nell'azione. Dal 21 al 23, 
dal giorno cioè del nostro arrivo fino al fatto del 
Trocadero, e alla capitolazione di Barcellona, non 
\i fu città della Spagna, o villaggio importante, 
che un qualche fatto non memorasse degli emigrati 
italiani. — Ventidue emigrati furono decorati a 
Madrid per essersi schierati i primi nella piazza 
contro alla reazione della Guardia Beale; a Vails 
nove emigrati capitanati dal Bittatore, e assistiti 
da due guardie nazionali forzarono il Missas a riti- 



{ 68) 

rarsi da quel villaggio che aveva occupato con ciò-'' 
queceoto Fedisti. — Italiani erano con Riego, con 
Milans , con Mina ; e ne rimanevano ancora in tutte 
le città più esposte al nemico, e malgrado che il 
maggior numero fossero gettati a perire coir eroica 
Pacchiarotti nei sanguinosi, campi di Mongatt. — 
Italiani primeggiavano nelle compagnie di Micbe- 
letti; e italiani erano neir Alicante, intanto che 
una mano di essi si recava nella Corunna sotto 
gli ordini di Wilson. Eppure non eravamo che cia- 
quecento in tutta la Spagna! 

Potrei dimostrare come la prima italianità possì- 
bile e pratica si presentasse nella Spagna, siccome 
appariva la seconda in Parigi verso il trentaquattro , 
e la terza in Firenze verso il quarantacinque; ma 
queste sono le parti dello storico , anziché dell' uomo 
che eleva la voce in difesa de*suoi amici, che in- 
voca la storia anzi che pretendere di farla. D'al- 
tronde r emigrazione del 21 , fedele nella sua nmggio- 
rità alla sua missione di apostolato e di martirio , 
fu sempre pronta a secondare gli uomini e r go- 
verni che innalzano la medesima bandiera eh* essi 
inalberarono or sono ventotlo anni. Primi, secondi 
od anche gli ultimi , essi cooperano francamente al trion- 
fo dei principii , né s'inquietano se per mero capric- 
cio della fortuna sono fatti banderai degli uo- 
mini che niun sagriOzio dovettero mai fare per 
la comune patria. Italia e Liberta' fu il loro grido 
di unione e di separazione, di conforto e di dolo 
re: — Italia e Liberta' sarà il loro grido ne' trionQ 
e nei perigli , nella vita e nella morte. 

Jacopo. 



ì 



:t 




MI& miSIDlSSQnKD iil9(Diai 



Prima Serie delle apologie PoIìIticbb 

— Losanna 1847. — 

4 

Preghiera dei Criotiaivi 

— Brusselles febbraio 1848. — 

Ili Paooato e I.^A¥TEIVIRB 

-*• Parigi novembre 1848. — 




\ 



